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I Cicti migtiori sono i BIANCHI con gomme PIRELLI 


Società Anonima E. BIANCHI — Milano, Viale Abruzzi, 16. 


Milano nell'entrante settimana vedrà inaugurato 
il suo secondo e maggiore nuovo palazzo delle Po- 
ste e Telegrafi, fra l'antico Bocchetto, Santa Maria 
Segreta e San Vittore al Teatro, serrante con una 
fronte di 122 metri le costruzioni pre Fu 
eseguito su progetto dell'ing. G , capo 
divisione dell'ufficio tecnico municipale, che, con la 
‘alida cooperazione degli uffici del genio civile, di- 
resse i lavori. Il palazzo è costato 2350000 lire, 
come erano state preventivate, Tutto il lavoro fu 
compiuto in ventidue mesi, compresa la demoli- 
zione delle vecchie case e delle due chiese di Santa 
Maria Segreta e San Vittore al Teatro. 

L'edificio si presenta con una massa imponente 
Rie piani e quattromila metri quadrati di area 
fabbricabile. Naturalmente, nella ideazione dell'e 
ficio e di fronte alla strettezza soa in mezzo 
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telegrafo e quella del telefono con le cabine tele- 

foniche. Fra la sala del telefono e quella del tele-;{ ficio vaglia: sopra 

grafo, ha trovato posto la sala della stampa, che | dei fattorini telegr 

ha accesso direttamente dalla strada. Nell’ala del | Via Santa Mari; 0, 

palazzo che fiancheggia Via San Vittore al Teatro | delle costruzioni delle linee telegrafiche e telefoni- | sporre di uffici per oltre 

avranno sede gli uffici dei pacchi postali e quelli ;| che, la direzione compartimentale dei telefoni, ecc. | senza tener conto dei sotterranei, n 

di smistamento delle lettere: verso Vicolo Santa AI secondo piano: la direzione superiore e la di- | ranno posto i magazze: 
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perchè è la macchina che risparmia tempo e denaro, 


Per mettere in guardia! 


Hi indizi di 
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di qualche speculatore 
pubblichiamo il fac-simile 


Glicerofosfat 
ROBIN 


In-tutte le buone Farmacie e Drogherie, e presso il 
DEPOSITO GENERALE 


M. ROBIN 


Il vostro Contabile perde il 509/, del suo tempo 
mell’evitare errori ed’ il 50°/, a trovarli. Con 


“ADDIZIONATRICE BURROUGHS, 


risparmierete dunque il vostro tempo ed il vostro denaro, 


INFORMATEVI! 


BURROUGHS ADDING MACHINE COMPANY 
Fabbriche + a_ Detroit Mich. (U, S.A) e Nottingham (Inghilterra) 
Concessionario: ENRICO DE GIOVANNI, Via Giulini, 4, Milano 


Telegrammi+ Ferrobin=Milano © — Telefono 70-49 
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— Desiderano? 
— Bitter Campari seltz 


ma.... Cam..pa..ti! 


— Benissimo. 


RIVIERA di LEVANTE 
a 15 minuti dalla « Superba » 


LIDO D’ALBARO 


Grandioso Stabilimento per Bagni di mare. 
Restaurant di primissimo ordine. 

Comfort moderno. 

Ritrovo frequentatissimo. 

Concerti e Spettacoli. 

Sale da giuoco. 

Grande Giardino. Salone e terrazza sul mare, 
I Skating all'aperto. 

Salone di pattinaggio chiuso per 1’ inverno. 
Tennis, football, Sports nautici, Water Polo, ecc. 


Y 
LS 
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NB. Lo Stabilimento, che è stato completamente rimodernato, 
è aperto TUTTO'L'ANNO e il CLIMA"è MITE e CO- 
STANTE. Tram eJservizio”d’automobili dal centro di Ge- 

X nova (Piazza De Ferrari) allo Stabilimento. XA 


5 Conferenza di VICO MANTEGAZZA. 
Con tre carte geografiche: Una Lara. 
Vaglia agli edit. Fratelli Treves, Milano. 


Fratelli BLANC, Via Ariosto, 17, Milano 
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L’AUDACE AZIONE DELLE NOSTRE SILURANTI NEI DARDANELLI. 


SeddulBat eta 


Kume-ttalé :.;.P. AR AN EL bia 


11 capitano di vascello, conte Enrico Millo, che nella notte dal 18 al 19 luglio guidò una squadriglia di cinque torpediniere fino a Chenak, a 
due chilometri dall'ancoraggio della flotta turca, sfidando il fuoco delle artiglierie nemiche che non riuscirono ad avariare le nostre siluranti. 


L'ILLUSTRAZIONE 


CORRIERE. 


La gloriosa incursione del comandante Millo nei 
Dardanelli, = Il comandante Albenga collocato a 
riposo. = Il nuovo ministero turco. = La posizione 
dell'Inghilterra nel Mediterraneo. - La învasione 
del Kursaal di Montecatini e le sale da giuoco. 


Ai fatti gloriosi di questa guerra singolare 
si è aggiunta, la settimana scorsa, una «ge- 
sta d'oltremare» veramente meravigliosa e 
gloriosissima, La fulminea notturna esplora- 
zione dentro il canale dei Dardanelli, per venti 
chilometri, compiuta da cinque torpediniere 
nostre, al comando del capitano di vascello, 
conte Millo, rimarrà fra i fatti memorabili, 
non solo di questa guerra, non solo della ma- 
rina italiana, ma di tutte le guerre e marine 
del mondo. La geniale arditezza del tentativo, 
il modo come fu compiuto, il sublime esem- 
pio di abnegazione, di disciplina, di ordine, 
di solidarietà, di compattezza, la felicità del 
risultato, emergente dal fatto che non ùn 
uomo, non una unità andarono perduti; lo 
sgomento del nemico esasperato, sfogante col 
fuoco dei suoî seicento cannoni il suo impo- 
tente furore — tutto ha mirabilmente contri- 
buito a rendere l’arditissima impresa alta- 
mente gloriosa, ammirata ed encomiata non 
solo dal sincero entusiasmo nazionale, ma 
dalla critica, stessa dei censori stranieri, pre- 
venuti e facilmente non benevoli. 

Anche il Sultano Mohammed V, pover’uo- 
mo, ha voluto farvi il suo comento — e quale 
comento significantissimo! — ammonendo, 
nel suo praclama all'esercito turco sconvolto 
dalle passioni politiche, che nella notte "dal 
18 al 19 il nemico arrivò fino quasi alle porte 
di Costantinopoli 

Bisogna risalire di qualche secolo per tro- 
vare un ricordo simile nella storia dell'im- 
pero turco. I Dardanelli — questo stretto, ce- 
lebre nei fasti delle antiche marine italiche — 
e reso poi sacro ed inviolabile dai molteplici 
trattati internazionali; difeso dalle accumu- 
latevi fortificazioni turche, è stato, dunque, 
penetrato a viva forza, è stato violato da cin- 
que leggere, fragili torpediniere italiane, con- 
tro le quali nulla hanno potuto nè l’ impeto 
dei difensori circostanti, nè i preparati osta- 
coli subacquei, nè le difficoltà di un braccio 
di mare pericoloso anche in tempi di calma 
e di pace, Onore ai nostri marinai! Onore 
al loro comandante conte Millo 

Dicano pure i critici e gl’ipercritici che 
l’audacia fu senza scopo; che l'impresa ardi- 
tissima non diede alcun risultato; che le ri- 
cercate siluranti turche non furono ritrovate, 
che le navi da guerra nemiche non furono 
tirate fuori dal nido della loro paura; dicano 
pure questo ed altro, Ma la bellezza del gesto 
geniale ed animoso rimane intatta, anzi, so- 
vrasta, in un'impresa, che poteva risolversi 
in un tragico episodio memorabile, ed è riu- 
scita ad un successo brillante per oculatezza 
tattica e per valentàa incomparabile. 

Per cento segni la marina italiana da guerra 
si è resa veramente. illustre nel. mondo, in 
questi dieci mesi di guerra; ma questo del- 


ITALIANA 


La torpediniera Spica che guidò la squadriglia delle cinque siluranti nei Dardanelli. 


Il ten. di vascello Stanislao di Somma, im- 
barcato sulla Asfore che chiudeva!la fila delle 
torpediniere incorse nei Dardanelli (Argus). 


l'incursione nei Dardanelli è gesto culmi- 
nante, che rimarrà tipico nella storia. 

La quale non registrerà ciò che io registro 
malinconicamente, per dovere di cronaca; il 
collocamento a riposo, d' ufficio, del coman- 
dante Albenga, che ebbe la [disavventura di 
lasciar andare nell’incaglio della Gajola il 
San Giorgio. Coloro che un mese fa grida- 
rono ai favoritismi, all’ intrigo perchè l’Al- 
benga era stato assolto penalmente da ogni 
responsabilità, dovranno ricredersi ora ve: 
dendo che ciò che penalmente non era pos- 
sibile, è avvenuto, più giustamente, in via 
disciplinare. Così la marina da guerra ha ri- 
portato un’altra vittoria, una vittoria morale 
— la punizione, per quanto dolorosa, di un 
bravo ufficiale, colpevole di un disgraziato 
momento d’oblìo. 


* 

La Turchia, che in dieci mesi di guerra 
con l’Italia non è riuscita a regalarsi, nè per 
terra nè per mare, il benchè minimo successo, 
si è regalata ora una grossa crisi ministe- 
riale, una crisi quasi costituzionale. Due giorni 
dopo un solenne voto. di fiducia della sua 
pletorica maggioranza di Giovani Turchi, il 
vecchio Said pascià, che era al potere dagli 
inizi della guerra, ha date improvvisamente 
le dimissioni, Le ha date su una quistione 
grave, scottante: l’indisciplina nell'esercito, 
buttatosi più che mai a fare della politica. 
Nessuno Stato può reggersi con un esercito 
politicante. Tanto meno poi uno Stato come 
la Turchia, diviso e suddiviso da pregiudizi 


(Argue), 


e contrasti di religioni e di razze, Tutta l’Al- 
bania è in fuoco; albanesi di varia fede re- 
ligiosa, fraternizzano con ufficiali e soldati 
— tutti rivoltati contro lo scempio di 
ogni cosa perpetrato ‘dal regime dei Giovani 
Turchi, che sorsero, quattro anni sono, grazie 
ad una rivoluzione militare. Pareva dovesse 
essere la salvezza dell'Impero Ottomano — 
oggimai ne è la rovina, Tutto l'impero è 
poco meno che in isfacelo. Da due giorni però 
Costantinopoli ha un nuovo Ministero, anzi 
un grande nuovo Ministero, Prima di arri- 
vare al gran visirato di Ghazi Ahmed Muktar 
pascià, furono fatti varii nomi, ma tutti in- 
dietreggiarono davanti al cumulo di difficoltà 
enormi, più interne che esterne, che si oppon- 
gono in Turchia ad ogni possibile funziona- 
mento -di un governo. Hi nuovo ministero, 
che il giusto, onorando, vecchio e valoroso 
Ghazi Ahmed Muktar presiede , comprende 
tre ex-gran visir, Kiamil, Ferid, Hilmi. Tutte 
brave persone che, in quattro anni, la furia 
settaria dei Giovani Turchi buttò di qua e 
di là, perseguitò, respinse, 

La Turchia in mezzo al suo generale disfaci- 
mento, ha ancora uomini che veggono a qual 
punto estremo l'hanno ridotta i Giovani Tur- 
chi — vale a dire la democrazia radicale ot- 
tomana, i «popolari» del Bosforo, che parve 
dovessero porre riparo in un attimo a tutti 
gli errori ed a tutte le colpe del governor— 
pur valido e fattivo — del vecchio sultano 
assolutista Abdul-Hamid. Il vecchio sultano 
non ritorna — sebbene sia corsa la voce che 
egli era sparito misteriosamente dalla sua 
prigione di Villa Allatini a Salonicco, Abdul- 
Hamid non ritorna, ma il nuovo ministero 
presieduto da Ghazi Ahmed Muktar pascià, 
segna il ritorno al potere in Costantinopoli 
di uomini che si distinsero nei giorni del 
vecchio regime. Eppure in quest'ora questi 
uomini sembrano la salvezza. Il popolo di 
Costantinopoli ha salutato con applausi il 
loro insediamento. È vero che applausi a so- 
vrani ed a ministri è sempre facile metterli 
insieme nelle capitali. C'è sempre pronta una 
clague politica anche per questo genere di 
rappresentazioni!,.. Ma anche dall’Albania, 
daîi rivoluzionari come dagli ufficiali e dai 
soldati ribelli, arrivano al nuovo ministero 
adesioni. Ed il nuovo ministero ha risposto 
subito ordinando la sospensione delle opera- 
zioni militari in Albania contro le popola- 
zioni sollevate, togliendo lo stato d’assedio e 
raccomandando alle autorità di soddisfare pron- 
tamente ai possibili desiderati degli albanesi. 
Costoro domandano anche lo scioglimento 
della Camera, che ha poco più di due mesi 
di vita e che è tutta Giovine Turca. Essa 
uscì.eletta, come è noto, da scandali e violenze 
indicibili, che specialmente in Albania die- 
dero luogo a scene ributtanti. Il nuovo mi- 
nistero avrà la forza di sciogliere questa Ca- 
mera, e di affrontare, così, nettamente, il Co- 
mitato Giovane Turco?... Sono tutti problemi 
difficili. E la guerra italo-turca?,.. 


Giornali che passano per bene informati 
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nti finchè, constatato che la squadra nemica era in piena 
‘a e protetta da ostruzioni in cavi di acciaio, decise di ritirarsi 
ibilità di eseguire un attacco alle navi ancorate ». 


Dal telegramma ufficiale dell’ammiraglio Viale: «La squadriglia di siluranti, 
scoperta da numerosi proiettori e fatta segno da nutrito fuoco inerociato 
dai molti forti delle due sponde, nonchè dalla moschetteria e dalle mitragliere, 
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dicono che il nuovo Gran Visir sino dal prin- 
cipio della guerra si manifestò ad essa con- 
trario, Dicono che egli vide subito con chia- 
rezza la situazione — cioè che la Tripolitania 
e Cirenaica erano sprovviste di uomini e di 
mezzi per organizzarvi una vera resistenza 
efficace; vide che la Turchia non èra in grado 
di mettere in mare una flotta che potesse 
stare degnamente di fronte alla poderosa ed 
ansiosa flotta italiana; vide tutta l'inutilità, 
tutto il pericolo di una lotta ad: oltranza 
ed avrebbe voluto che il governo turco avesse 
accettato sollecitamente il fatto compiuto — 
cioè la perdita della provincia africana. 

— Credete — fu chiesto dal giornalista pa- 
rigino al personaggio turco che dava queste 
notizie — che il Gran Visir sia adesso della 


«— Ma certo — gli fu risposto — non vi è che 
il Comitato « Unione e Progresso» ad avere un'o- 
pinione contraria. Ma esso sta per polverizzarsi e 
appena il nuovo Ministero avrà tolto di mezzo gli 
otto o dieci individui che incarnano il partito Gio- 
vine Turco, la massa che ha seguìto quegli otto o 
dieci ‘si sottometterà ai nuovi governanti. Tra un 
mese Ss: sciolta la Camera, e_il Comitato non 
esisterà più. Tra due o tre mesi la guerra sarà 
completamente terminata ». 

Così sia!... Ma frattanto l'Italia, non ba- 
dando a ciarle turche o turcofile, farà bene 
a proseguire rapidamente per la propria via. 
Il paese è sempre più concorde nel voler 
vedere portata a felice compimento un’im- 
presa, oramai irrevocabile. Se la Turchia 
avrà, come è da augurarsi, un governo di 
uomini di giudizio, tanto meglio. Se nem- 
meno questo gran ministero di « gran-visir » 
non sarà capace di riuscire a qualche cosa 
di accettabile e di concreto, l'Italia saprà e 
dovrà imporsi con nuovi fatti, degni indub- 
biamente di quelli compiuti in questi dieci 
mesi. 

Del resto, l'atteggiamento risoluto, volitivo, 
fattivo dell’Italia è in perfetta armonia con 
tutta la situazione mondiale. 

Le dichiarazioni vibranti fatte l’altro giorno 
alla Camera dei Comuni, dal ministro per 
la marina, Winston Churchill, sulla politica 
navale inglese, mostrano non esser questa 
l'ora in cui possano cessare gli armamenti 
navali. A Malta sarà stabilita una squa- 
dra formidabile. L'Inghilterra difenderà po- 
tentemente tutti i suoi grandi interessi su 
tutti i mari. Avviso a chi tocca. La Germania 
per la prima non si fa troppe illusioni su 
questi propositi dichiarati dell’ Inghilterra, 
sulla quale l’azione nel Mediterraneo del- 
l’Italia — parte integrante della Triplice — 
non è senza effetto. 


* 


Quella dei Dardanelli non è la sola grande 
impresa di cui siasi parlato. C'è stata an- 
che l'incursione del commissario di polizia 
Tabusso nel c/2 del Kyrsaa/a Montecatini, 
proprio nella storica notte dal 18 al 19 lu- 
glio !... Egli è piombato improvvisamente con 
guardie è carabinieri in mezzo al salone, 


Una squadriglia di torpediniere in navigazione nell'Egeo, 


mentre una folla elegante di dame e signori 
raggruppavasi attorno ai tappeti verdi ed 
alle rou/ettes, ed ha sciorinata la sua fatidica 
sciarpa tricolore in nome della legge, met- 
tendo tutti in contravvenzione, sequestrando 
fiches per dugentomila franchi, arrestando il 
direttore ed i crowpiers. I giornali hanno 
sparso ai quattro venti la notizia dell’avve- 
nimento senza indugio — perchè in questo 
caso i telegrammi non c'era da mandarli 
prima a Giolitti a Cavour, come quelli sul- 
l'alta impresa dei Dardanelli, appresa esat- 
tamente dal paese dopo un’ansia di quaran- 
totto ore! — e tutti hanno saputo che il com- 
missario Tabusso aveva sorpresi nell’orrida 
bisca dei deputati, un ex-sottosegretario ed 
un sottosegretario di Stato in carica. Questi 
valentuomini si sono subito affrettati a smen- 
tire la diceria — e poichè pare che vera- 
mente non vi fossero, hanno avute tutte le 
ragioni. Ma se vi erano, che male sarebbe 
stato?... Non deve essere ricomosciuta anche 
per gli uomini di governo e per i legislatori 
la libertà di violare, in tali casi, la legge, 
nelle ore piccole della notte 

La verità è che questa caccia accanita e 
pomposa che si dà in Italia alle sale da giuoco 
è semplicemente ridicola. Se voi mi dimo- 
straste che in tal guisa cavate dal sangue dei 
giuocatori il vizio, e salvate definitivamente 
l'umana specie dal flagello, potrei anche dire 
transeat. Ma i giuocatori restano ancora 
quello che sono, e magari più accan per 
un circolo sorpreso, ne rimangono venti, e 
ne ripullano altri venti sempre più clande- 
stini, dove il giuoco, oltre che essere d’az- 
zardo, è magari anche senza le garanzie di 
certi grandi circoli; poi si spingono all'estero, 
con tutto il loro strascico di lussi, di fasto- 
sità, di «movimento economico» coloro che 
nelle nostre stazioni termali, balneari, clima- 
tiche non possono più trovare i capricciosi 
godimenti ammessi a Vichy, a Enghien, ad 
Aix-les-Bains, a San Sebastiano, senza par- 
lare di Montecarlo e Nizza. 

In Italia in questo siamo ancora vittime 
di una grande ipocrisia legale. Abbiamo co- 
dificata e regolamentata l’esistenza.... di 
«quelle signore» ed abbiamo paura di codi- 
ficare e regolamentare l’esistenza delle sale 
da giuoco. Il male, quando non si può estir- 
parlo, non resta che arginarlo, regolarlo, In 
Francia hanno fatto così, e se ne trovano 
bene. Arriccino pure il naso i puritani siste- 
matici, ma la verità è una sola: il giuoco di- 
sciplinato e regolato, in Francia, dà rivoli 
d’oro: tasse enormi lo colpiscono, il ricavo 
delle quali va a scopi di beneficenza e di alta 
moralità. La presenza di sale da giuoco ri- 
conosciute, in certe date local è coeffi- 
ciente di benessere morale e materiale; pro- 
sperano dai larghi sussidii fiorenti asili, e si 
innalzano bellissimi pubblici edificii; l' indu- 
stria del forastiero si sviluppa meravigliosa- 
mente con l'importazione dell’aurea merce; 
tutti ne risentono beneficio. Che tanto, co- 
loro che giuocano, sono poi sempre quelli 


che ne hanno da buttar via — e di buttarli 
via non si può loro impedire. La rovina del 
giuoco non colpisce che coloro che non vi 
hanno o non vi sanno mettere giudizio. Co- 
loro che a tale rovina sono nati e votati non 
c'è nessuna clamorosa incursione di com- 
missari Tabusso che riesca a redimerli, a per- 
suaderli, a salvarli, 

Poi anche queste « incursioni » di funzio- 
mari sono un vero residuo romantico di po- 
lizie di vecchio stile, educate alla scuola 
romorosa e vana del far colpo, La legge dà 
diritto agli agenti di pubblica sicurezza di 
sorvegliare abitualmente i luoghi dove si 
giuoca, Ma succede che la sorveglianza dorme 
sei mesi, poi il settimo si desta a fare chias- 
so,.. per fare sapere che è desta, Tutto 
questo è poco serio, poco concludente, men- 
tre sarebbe più serio e più pratico disciplinare 
con una buona legge le sale da giuoco. 

La vita, del resto, non è essa tutta un 
giuoco d'azzardo? E la lotta, nella vita, per 
il denaro — che non è quasi mai la felicità, 
se non deriva dal lavoro — non è forse co- 
stantemente un giuoco ? Non è un poco un 
giuoco il commercio ; e non è propriamente 
un giuoco la Borsa, fonte e spostamento di 
tante ricchezze? E il governo tiene banco 
aperto col Regio Lotto; e i totalizzatori ten- 
gono banco tutte le domeniche in mille luoghi 
per questa o per quella gara..., Ev î 
ficate le case da giuoco, Sarà un tanto di 
guadagnato per tutti; anche per quelli che 
non sanno far altro che perdere. Saranno pro- 
tetti, mercè la legge, da rischi e da sorprese 
pericolose e crudeli, : 

lo non ho mai giuocato in vita mia, e non 
ne ho mai nemmeno sentita la passione; ma 
ho sempre capito che anche il vecchio pro- 
verbio chi mon risica non rosica ha il suo 
profondo contenuto morale e sociale, Cavour 
da giovane, quando la ‘Borsa era allora come 
oggi un giuoco azzardoso, esordì perdendo 
quarantacinque mila franchi, Suo padre glieli 
pagò, ed egli non giuocò più; e pensò a fare 
l'Italia. Fu un bel giuoco d'azzardo anche 
quello. Questo per dire che anche nel giuoca- 
tore può esservi qualche cosa di buono e di 
utile. Non dirò per questo ai miei nipoti di 
diventare giuocatori; ma sarò per loro più 
tranquillo quando le sale da giuoco avranno 
cessato di essere..., proibite. La proibizione è 
una pericolosa attrattiva, 
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UNA DEPUTAZIONE DI SENUSSI A ROMA. 


(Disegno dî A. Molinari). 
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Il primo ministro Giolitti riceve i Senussi a Palazzo Braschi. 
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Il nuovo Ministero turco è sorto, 
come d'incanto, onde salvare la 
Patria minacciata, all’estero, da 
una gran Potenza come l'Italia, 
ma ancor più travagliata, all’in- 
terno, da una ci terribile e pe- 
ricolosissima. 

Infatti, mentre la rivolta in AL- 
estende e dilaga in modo 
impressionante, la ribellione mi- 
litare, dal suo canto, aumenta di 
partigiani,ei «pronunciamientos » 
degli ufficiali contro il Gabinetto e 
il Comitato Giovane Turco hanno 
assunto un tono € audace e 
sicuro da far cadere il Ministero 
e da scuotere fortemente la posi- 
zione dei Giovani Turchi. 

Il nuovo Ministero è un mini- 
stero di coalizione 0, più esatta- 
mente, di difesa nazionale! In- 
fatti, esso è Composto nientemeno 
che di tre ex. gran visir e di uo- 
mini di tendenze e di opinioni to- 
talmente in antagonismo fra loro. 


Ognuno di essi è un capo par- 
tito di tale autorità da poter co- 
stituire separatamente un Gabi- 
netto autonomo con uomini pro- 
Ma, viste la gravità dei 
pericoli minaccianti l'Impero Ot- 
tomano, essi, spontaneamente, 
hanno enticato, per un'ora, i 
loro dissidii e le loro antipatie e 
si sono uniti per formare un Go- 
verno autorevole e capace di sal- 
vare la Patria! 

Con questa concentrazione tutti 
i partiti saranno contenti e le lot- 


IL NUOVO MINISTERO TURCO. 


11 Sultano col nuovo Gran-Visir Ghazi Ahmed: Muktar Pascià. 


Hilmi Pascià, min. della Giustizia, Ferid Pascià, min. degli Interni. Kiamil Pascià, min. degli Esteri (tot. Trampus). 


Fot. comunicataci da M. Galli. 


te cesseranno momentaneamente. 
Il gran visir Ghazi Ahmed 
Muktar Pascià era fin oggi pre- 
sidente del Senato. È un vecchio 
soldato di Crimea ed ha ricoperto 
finora, sotto il vecchio e nuovo 
regime, cariche importantissime. 

Kiamil Pascià, ex gran visir 
anch'egli, era nominalmente il 
capo dell'opposizione che faceva 
capo all'Unione Liberale, onde la 
frazione più forte dei malcontenti 
che ha provocato la presente crisi 
sarà completamente rassicurata 
dalla sua importante funzione nel 
nuovo Gabinetto. 

Ferid Pascià, già diverse volte 
presidente del Consiglio, è stato 
nominato ministro degl’Interni 
perchè essendo albanese egli po- 
trà forse trattare coi suoi compa- 
trioti e condurli a una composi- 
zione onorevole, salvaguardando 
i loro diritti. 

Se non bastassero questi tre 
nomi, si può aggiungervi quello 
di Nazim Pascià che ha ricevuto 
il portafogli della Guerra. Nazim 
Pascià è appunto il generale de- 
siderato dagli ufficiali ribelli. Egli 
gode di grande stima nell'esercito. 

Come si vede, anche questo è 
un «Grr....and Ministère » turco! 

Speriamo che esso abbia il buon 
senso di chiedere la pace all'Italia. 
Sarà il miglior modo di.... pacifi- 
care anche lo spirito pubblico in- 
terno della Turchia! 


Maurizio GALLI. 
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SCENE DELLA RIVOLTA ALBANESE. 


(Fotografie V. Radalovitch). 


Una trincea presso il villaggio di Dinosci 


Un accampamento di ribelli. 
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LA SOLENNE INAUGURAZIONE DEL NUOVyq 


(Disegni < 


Il ministro Nitti pronuncia il ‘discorso inaugurale. 
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La sistemazione di Piazza De Ferrari, col nuovo palazzo della Borsa. 
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Lettere dalle 


Isole del Sole 


Proprietà letteraria. - Riproduzione vietata. 
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I giardini dell’isola di Kos. 


(Fotografie D'Agostino); 
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Da Trianda, sul monte Smith lungo i bastioni. 


Rodi, giugno. 

Rodi è di bello e di grande stile. Essa com- 
pone la sua bellezza col sole, col cielo, col 
mare, con le sue coste e con quelle d'Asia. 
Questi quattro elementi, il sole, il cielo, il 
mare, le coste; questi quattro elementi di 
bellezza, parte de’ quali la formano, parte la 
vestono di spirito e di luce, rendono l'isola 
paradisiaca. La pupilla che accolse il cielo 
d’Italia, la pupilla che accolse il cielo di Si- 
cilia, la pupilla che accolse il cielo di Grecia, 
ancora si meraviglia accogliendo il cielo di 
Rodi il quale non è chiaro, non è limpido, 
non è celeste, non è turchino, ma è una chiarfa 
fulgida generata, diresti, dall'esultanza del 
l'aria e del sole nel mescolarsi, perchè qui il 
più puro spirito dell’aria si mescola col più 
vivo raggio del sole. Tale atmosfera che il 
vento continuamente muove, e ovunque pas 
sa, fa continua primavera, cinge l'isola e i 
mare e le coste dell'isola che dalla baia di 
nda si protendono verso l'Asia, e le coste 
dell'Asia che si protendono verso l'isola, e il 
lago che le une e le altre chiudono, toccan- 
dosi quasi. 

Questo lago tra l'Asia e Rodi è una delizia 
del mondo. L’Asia getta giù le due branchie 
della Doride che stringono in mezzo l'iso- 
letta di Simi. Da questa parte la Doride è 
così vicina alla costa rodiana che sembra vi 
si saldi sopra, oltre Trianda, Stamani stavo 
sull’estrema punta del Kum Burnu, o capo 
della Sabbia, striscia di sabbia che s'allunga 
nel mare e forma l'apice settentrionale del- 
l'isola, un po’ sopra alla città. È una minu- 
scola plaga di deserto ed era quasi il merig- 
gio, e il sovrano di Rodi, Helios, il sole, stava 
a piombo sulla città e sulla mia nuda testa, 
ma il fresco vento marino che m’avvolgeva, 
rendeva piacevole quel posto. E anche se 
questo non fosse stato, mi rapiva quel lago 
di mare per la delizia delle sue linee e de’ suoi 
colori. Occhio umano non vide mai una conca 
più turchina mossa da maggiore allegrezza. 
Nè vide mai ramo sì schietto, sottile e leg- 
giero, come quel ramo d'Asia che da Simi e 
da Capo Alupo della Doride sale su contor- 
nande Rodi e quasi abbracciandola per antico 
amore, Il monte per la vicinanza ha il colore 
del monte, il colore dell'argilla e della roccia, 
ma appare arrubinato da un interno spirito 
di fuoco, e sopra ha uno spirito di colore 
misto del turchino del mare e della chiarìa 
celeste, e sopra ancora, tutta quella plaga 
di mare, di monti e di cielo, ha lo spirito 
dell'oro diffuso dai raggi solari. L'occhio vide 
altrove lo stesso, ma non così. Finchè il ra- 
mo d'Asia sale su ancora, sempre più tenue 
verso Marmaritza e si perde, e il lagò ritorna 
mare aperto. 

Rodi si conosce a Trianda, sul monte Smith, 
lungo i bastioni. 

La strada di Trianda che fa cornice alla 
città dalla parte d’occidente, ora salendo tra 
rocce e mare, ora discendendo e correndo 


piana poco sopraillivello dell'onda, non è vinta 
nella sua nudità naturale da nessuna di quelle 
di simil genere che la ricchezza e l'eleganza 
resero celebri in Europa. Quella nudità piace 
all'europeo che ha ancora qualche freschezza 
d'animo, perchè dà visione d'altri luoghi si- 
mili, quali dovevano essere prima che fos- 
sero sopraffatti dal gesto civile. Finchè la 
strada giunge a Trianda sulla baia dello stesso 
nome, all'ombra del monte Fileremo ; un folto 
di selve, di campi, d’orti e di giardini, tra i 


i, 
quali si nascondono piccole ville bianche che 


tica stirpe. 
al Turco, Il rigoglio della vegeta: 
bella valle tra il monte e il mare dà la prima 
idea della feracità dell’isola. Quando uno 
delprimi giorni tornai da Trianda a Rodi, 
tramontava il sole. Sull’alta strada, alla mia 
destra, i cumuli di massi parevano precipitar 
dalle rocce, giù alla mia sinistra il mare so- 
nava, Il lago spaziava vasto. L'arco della costa 
asiatica era diventato vasto. Il fuoco del sole 
stava su capo Alupo e su lo scoglio di Simi. 
Appariva ai miei occhi tutta l'immensità del- 
l'Asia che allunga quel braccio a circondare 
Rodi, e il sole tramontava per me sull’im- 
mensità dell'Asia. Così mi apparve come non 
mai altrove la solennità di quel rito della 
natura, cotidiano ed eterno. In tale unione 
con l'Asia, in tale possibilità di congiungersi 
con l'Asia per il ponte del mare e del cielo, 
sicchè d’entrambe sia lo spettacolo naturale, 
sta la bellezza di Rodi, la sua grazia, la sua 
delizia, il suo incanto, e sta la sua gran- 
diosità. 

Un inglese, uno di quei vegeti sardanapali 
estetici dell'impero che cercano le alture sui 
cinque continenti, uno di quelli che nella no- 
stra Firenze cercano le torri per abitazione, 
edificò una palazzetta sul monte che da lui 
prende il nome; e così sulle nomenclature 
dell'isola greca sovrasta questa nomenclatura 
anglo-sassone: monte Smith. Quando si è sul 
monte Smith, ci sentiamo su uno dei culmini 
sovrani del mondo. Di lassù si spazia dal- 
l'occidente all’oriente, dal mezzogiorno al set- 
tentrione. Si spazia su tutto ciò che sta sotto, 
la baia di Trianda e tutta la città che scende 
per la balza al mare, Neokorio, la città nuova, 
la città de’ Cavalieri, la città turca, la città 
israelita; e si spazia su tutto ciò che sta lon- 
tano, il lago del mare tra Kum Burnu e il Capo 
Alupo, e il mare aperto, quello che sale su 
verso Marmaritza e sì distende ad oriente fino 
a Cipro e alla Fenicia; e si spazierebbe per le 
regioni d'Asia, se a tanto bastasse lo sguardo. 
Mentre il pensiero si propaga più ansioso 
dove l’occhio non arriva, due vele rosse pas- 
sano per il mare turchino, e allora distratti 
dall’incanto della immensità vedete ciò che è 


piccolo, vedete i particolari, e nascono le cose 


Forte Scalanova presso Smirne. 


delicate. Vedete Simi tra le branchie, e la 
costa che è ora di viola chiaro, e il mare tur- 
chino che ha del viola; e Neokorio che è 
bianco e rosso tra la molta selva, e gli orti 
e i giardini che digradano al mare, e i porti, 
il Mandraki, o delle galere, e l’Agoras, e i 
bastioni de’ alieri e i torrioni e i minareti 
e le palme e i cento e cento mulini dalle ali 
bianche che girano, girano, girano nell'isola 
ardente e ventosa. Tutto si anima d’un mo- 
vimento delicato. E ad un tratto balza il vo- 
stro cuore italiano, perchè dovunque svento- 
lano bandiere. Avete visto le corazzate dinanzi 
ai porti e vedete le bandiere sventolare do- 
vunque, giù al mare, giù per la città, su in 
alto per tutte le pendici da mare a mare. 
Qui sullo stesso monte Smith ecco una ban- 
diera e un’altra laggiù più basso, e un’altra 
più lontana e un’altra più lontana ancora, e 
un’altra alle vostre spalle e un’altra ancora! 
Sono le linee de’ nostri soldati che campeg- 
giano sulla città conquistata e tengono sem- 
pre le trincee e le ridotte per conservare 
l'animo guerresco. Qui sul monte Smith sta 
un battaglione del 4.° bersaglieri, e laggiù 
a destra sulle pendici orientali dello stesso 
monte, ecco la ridotta Firenze dove stanno 
gli artiglieri toscani del. maggiore Nobili e 
del capitano Archivaldi; donde poi si disten- 
dono andando sempre verso oriente altri due 
battaglioni di bersaglieri, finchè toccano la 
ridotta San Marco del 57.° fanteria, il reggi- 
mento veneto del colonnello Vanzo, che è at- 
tendato su campi di flofidi ulivi e all'ombra 
di giganteschi platani, presso fontane e ci- 
sterne. Dove io fui e quattro fucilieri veneti 
mi raccontarono della battaglia delle Due 
Palme e i quattro sbalzi sul terreno scoperto, 
le buche, la strage delle loro baionette, cele- 
brando il loro colonnello ed il generale Ame- 
glio. E laggiù, verso l'interno dell’isola, le 
ultime due bandiere che appena si vedono, 
sono delle compagnie degli alpini del capi 
tano Trivulzio e del maggiore Rho. I quali 
dopo la vittoria fanno alla maniera romana 
una strada, sino ad Aphandos, scavandola di 
balzo in balzo e di burrone in burrone nella 
roccia viva, e la sera tornano ‘all’accampa- 
mento e sì riposano sotto gigantesche querci, 
entro e intorno a cinte di macigni coperte di 
rovi e di terra, in forma di anfiteatro e con 
qualche apparenza d'’antichi ruderi. 

I bastioni de' Cavalieri serrano ancora tutta 
quanta la vecchia città da oriente ad occi- 
dente, dalle alture al mare. Ieri sera soltanto 
ne percorsi gran parte passando per porta 
D’Amboyse. Che cosa siano questi bastioni 
che incassano la città tra il mare e le alture; 
che cosa sia questa triplice cintura di pietra 
quattro volte secolare; che cosa sia questa 
enorme congerie dell’opera dell’uomo, del- 
l’opera della natura, dell'opera distruttiva del 
tempo, non è facile rappresentare. In certi 
punti è ancora viva, ancora di ieri, la pre- 
senza ‘de’ difensori: balzano all'assalto; la 


stessa solitudine e il silenzio li resuscitano. 
In certi altri punti la distruzione è furiosa, 
non sai se dei nemici, o del tempo: sono 
frane che precipitano nel profondo de’ fossi, 
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sbranamenti nel basso delle mura che giù 
nel profondo spalancano caverne e le bocche 
di gallerie cieche. I bastioni tagliano la città 
da un lato e la campagna da un altro, Cam- 
minate sull'alto spalto, e alla vostra destra 
sale in costa la campagna, con piccole ville 
e floridissime selve d’alberi fruttiferi, di pini, 
di palme, d'ali bianche di mulini giranti. Ab- 
bassate gli occhi giù alla vostra sinistra e 
vedete un caos di catapecchie che il parassi- 
tismo umano addossò alle mura de' bastioni, 
ammucchiò nei fossi. Ma da per tutto, intorno 
alle catapecchie, tra queste e quelle, tra il 
fitto delle catapecchie, da per tutto, è un fitto 
d’orti chiusi, di frutteti, d’alberi giganteschi 
che giungono con le rame sino a voi; un folto 
di limoni, di aranci, di fichidindia, di fichi, di 
gelsi, di melagrani, di banani, di terebinti, 
di palme, d'una opulentissima vegetazione. 
Volgete gli occhi per la distesa della città, e 
da per tutto esce il verde, fino al mare. Ciuffi 
di verde e palme. Palme e minareti, una fila 
di minareti fino al mare. Minareti e la grazia 
i Rodi, i mulini. I mulini di Rodi che girano 
in faccia ai tre continenti, l'Asia, l'Europa, e 
l'Africa dove avvennero tante mutazioni di 
cose umane, ora come quando l’uomo aveva 
forse soltanto questa vela di terra per maci- 
narsi il suo grano e non aveva ancora la sua 
vela di mare per navigare. Tramonta il sole, 
e diresti che questo grandioso rito della na- 
tura e la piccola faccenda umana, la maci- 
nazione per forza di vento, siano ugualmente 
eterne ed immutabili. 

In certi punti i fossi de’ bastioni sono pro- 
fondi come baratri, e guardando in giù dalle 
feritoie metton paura; hanno pareti e fondi 
di rocce e sembrano letti di vasti torrenti 
montani aridi, 

Si ripassa da un’altra porta e si guardano 
in su le mura e le torri. La pietra dei ba- 
stioni attraverso i secoli non s'è annerita, ha 
serbato il suo colore dorandosi leggermente. 
La vecchia città di Rodi è chiusa da questa 
cintura d'oro, come l'isola dal mare turchino, 
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Quartiere israelitico a Rodi. 


(Fotografie L. Comerio), 


Minareto a Rodi. 


ul. 
Rodi dei turchi e de’ cavalieri, Rodi d’Italia. 


Rodi, luglio. 

Dentro la sua cintura d'oro tra il monte 
fiorito e il mare la città di Rodi è un rifugio 
del passato, intatto. È, a male agguagliare, 
ciò che è sulle colline toscane San Gimignano 
dalle basse torri, ultimi rifugi del passato e 
del mistero, per la contemplazione e il sogno, 

Rodi resta quale i cavalieri la lasciarono 
il giorno, l'ora della resa. Da quell’ora i tur- 
chi vi abitarono come in un attendamento 
che si logora e si distrugge, ma non si muta; 
e così i turchi abitarono, prolificarono, logo- 
rarono, distrussero, ma non mutarono, Pe- 
netrate in un vicolo tutto cavalcato da archi 
di pietra, in fondo al quale sta in sentinella 
un soldato italiano, e passando gettate lo 
sguardo attraverso una porta dentro uno stan- 
zone oscuro, annerito e putrido di salsedine 
marina, nel quale stanno piramidi di palle 
di ferro come gli artiglieri del cinquecento 
le disposero; la ruggine le ricoprì, nè mano 
umana le toccò più. 

La vita de’ cavalieri, quel loro stato mi- 
stico d'avventura, di fede, d'armi e di no- 
biltà, riassunto del Medioevo europeo che si 
formò sul limitare de’ tempi moderni, appare 
ancora dentro questo labirinto di vicoli che 
salgono, sotto queste fughe d'archi. E poichè 
andando solo, nella solitudine dei luoghi, nel 
silenzio del vostro spirito che uscì da voi 
per spirare nel sogno di ciò che fu; poichè 
andando solo passate dinanzi all'albergo d'In- 
ghilterra, dinanzi all'albergo d’Italia, dinanzi 
all’albergo di. Francia, dinanzi all'albergo di 
Tolosa, dinanzi all'albergo di Spagna e del 
Portogallo, vi appare quella solidarietà delle 
genti europee che l'avventura, la fede, le 
armi e la nobiltà produssero nel nido co- 
strutto sulla piccola isola mediterranea, tra 
il sepolcro di Cristo e Costantinopoli di Soli- 
mano, Quelli alberghi, piccoli e maschi, tutti 
di pietra, ora d’oro come la pietra de’ ba- 
stioni, ora anneriti dalle intemperie, racco 
dentro lo spazio di cinquecento metri sal- 
gono verso la cima della collina dove soi 
geva: la chiesa di San Giovanni che era di 
tutti, dove sorgeva il palazzo del Consiglio 


Generale che era di tutti, dove sorge il pa- 
lazzo del Gran Mastro che era di tutti, dove 
sorgono i bastioni che erano difesi da tutti. 
Il cittadino dell'Europa divisa il quale giunge 
qui, prova una grata meraviglia trovando il 
piccolo romanzo de’ cavalieri antichi, questa 
comunità europea di fortezza e di chiostro. 

Quanti stemmi! La vecchia Rodi è la città 
degli stemmi, com'è la città dei mulini a 
vento. Ci sono stemmi sopra le porte, le 
mura, le torri de' bastioni, sopra le facciate 
degli alberghi di tutte le «lingue», a ogni 
parete, in ogni angolo, stemmi accanto a 
stemmi. Voi passate, vi voltate per caso, v'in- 
chinate e scorgete a piè degli edifizii uno 
stemma, due, tre in fila, piccoli piccoli, d'un 
bassorilievo appena a fior di pietra, come di 
medaglie, Sona gli stemmi dell'ordine e delle 
nazioni, ma anche de’ nobili cavalieri e dei 
grandi mastri. Perchè nella comunità euro- 
pea ognuno affermava la nobiltà della sua 
casa e sè medesimo, come ognuno era guer- 
riero chiuso nella sua armatura, come ognuno 
aveva la sua coscienza cristiana, sola dinanzi 
a Dio al pari della sua nascita e della sua 
morte. 

Oggi nel castello de’ Cavalieri abita l’av- 
versario, quegli che per un buon volere del 
destino presentemente è anche nostro avver- 
sario, Per un maraviglioso imprevisto ora 
da via de’ Cavalieri scende il bersagliere tiran- 
dosi dietro il mulo carico di vettovaglie, ma 
abitano ancora dove per quattro secoli pro- 
lificarono, tra i gigli di Francia, la croce del- 
l'ordine e l'aquila d'Italia, i discendenti di 
Solimano. Pure, qualcosa me li fece perdo- 
nare qui il primo giorno dello sbarco, le loro 
donne, un atto delle loro donne rispondente al 
carattere de’ luoghi come l'eco alla voce, Sa- 
livo, m'inoltravo pel laberinto. Assuefatto 
alle antiche città italiane, a riconoscere pre- 
sto ed a sentire le città sante dall’afiitna, mi 
ero accorto che una era quella dov’ero giunto, 
nella piccola isola mediterranea. AÎ godi- 
mento era pari la meraviglia. Tutto era vuoto. 
Mi pareva di essere in una seconda Pompei 
rimasta in piedi. Tutte le porte e le finestre 
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Rodi. — Le torri del Castello 


chiuse. Attraverso a qualche porta sconnessa 
s'intravvedeva un giardino fiorente, ma vuoto. 
Non si sentiva un piede umano strisciare, 
Quand’ ecco in fondo a una fuga d'archi 
schiacciati, lunga e stretta come una calle 
veneziana, apparvero due o tre donne e spa- 
rirono alla vista dell'infedele. Si dileguarono 
come ombre che si ritirano. Allora cominciai 
a cercare e quasi a promuovere quella spa- 
ione di donne, quel dileguarsi d’ombre in 
mezzo alle ombre di tanti secoli. Uscivano 
dalle case e rientravano chiudendo. Oppure, 
colte in mezzo al cammino si stringevano al 
muro e coprendosi tutto il viso scantonavano 
dal primo angolo che trovavano. Una era 
uscita da una bella porta cinquecentesca con 
un'anfora sul capo e si disponeva a scendere 
la gradinata; si voltò rapidamente, riaprì, 
intravidi un giardino, sparì. Giunsi in un 
punto da cui si partivano quattro fughe d'ar- 
chi. Da per tutto sparirono donne silenziosa- 
mente. Non una che mettesse un piccolo 
grido. Mi soffermai per l'incanto. Ero in una 
città vuota. 

La vecchia Rodi è abitata da tre vecchie 
e: la turca, l’ebraica e la greca. I greci, 
tiani, non possono propriamente abitare 
nel castello pel divieto dell'islam; vi hanno 
soltanto le botteghe e la sera tornano alle 
loro dimore di Neokorio dove stanno anche 
altri europei; ma i più ai sobborghi di 
Sant'Anastasia, San Giorgio, Anarghiros e 
Metropolis che circondano la città dalla parte 
di mezzogiorno. Nel castello, insieme coi tu 
chi e nella parte orientale, abitano gli ebrei. 
Quivi ed ai mercati dove ebrei, turchi e greci 
hanno le botteghe, Rodi serba il solito aspetto 
delle solite città levantine, sia delle isole, sia 
delle sponde del Ndeizatsi delle solite 
città, cloache di razze, sian queste greci od 
eb arabi o turchi. Qui è il fondigliolo di 
vecchi popoli, o mercanti e navigatori come il 
greco e il fenicio, o emigranti per i tre conti- 
nenti del mondo antico come l'ebreo, o pre- 
doni e conquistatori come il turco e l'arabo. 
Ovunque questi popoli si ritrovano insieme, 
come il turco, l'arabo e l'ebreo a Tripoli, o 
il turco, l'ebreo e il greco a Rodi, impotenti 
tutti e ciascuno di loro a rinnovarsi e tra- 
sformarsi, prolificano nella loro immobilità 
secolare e millenaria. E le condizioni della 


dei Cavalieri, verso il mare. (Fot. Le Comerio). 


loro esistenza sono appunto questa immobi- 
lità economica, civile, morale, la loro sepa- 
razione etnica, la sozzura. Quando da una 
delle nostre città moderne passiamo in uno 
di questi covi di prolificazione delle vecchie 
razze, ci accorgiamo subito di aver fatto un 
salto a picco nel passato, non tanto per ri- 
spetto alla pietra che prende e commuove in 
noi l'artista, quanto per rispetto all'uomo, il 
che ripugna in noi all'uomo capace di sem- 
pre più organarsi con le forze organiche sem- 
pre più veementi e spaziose dell'universo. La 
bellezza della natura, dov'è, come in questa 
divina isola del sole circondata dal mare e 
dall'Asia; la bellezza della natura nell'immu- 
tabilità della sua vicenda eterna, si sposa con 
la pietra vetusta e col monumento diruto, ma 
non con la bestiale inerzia dell'uomo. 

I greci, gli arabi, gli ebrei, i turchi, abi- 
tano accanto, non insieme; convivono secoli 
e secoli nella stessa città dove convennero 
d’ogni parte, portati da ogni fortuna, e re- 
stano separati nei loro quartieri, stranieri gli 
uni agli altri, tutti stranieri sulla stessa terra. 
Rodi, come ogni città simile, ha un quartiere 
per gli ebrei, un quartiere per i greci, un 
quartiere per i turchi; ed ha poi un quar- 
tiere neutro dove turchi, greci ed ebrei ven- 
gono cotidianamente a rimescolarsi. Sono 
questi i mercati. 

Ai mercati di Rodi e in tutta quella zona 
della città che per noi europei è più propria- 
mente città; presso al porto, nel cosidetto cen- 
tro delle botteghe e dei traffici, prima che il 
buon governo degli italiani avesse mondato, 
ritrovavate la sozzura di Tripoli. Se passavate 
di notte, non vedevate più che in una tomba, 
e inciampavate nelle carogne dei cani distese 
dentro le buche del selciato, e di vivo c'era 
soltanto il tanfo terrestre e marino alle vo- 
stre nari. Di giorno, vedeyate tutto quel 
ben di Dio che l'isola ferace manda, i cane- 
stri delle auree albicocche, i corbelli dei po- 
modori pregni di polpa, i piccoli poponi re- 
tati, gli erbaggi rigogliosi e le untuose olive, 
splendere sopra la putredine. 

Sotto il regime turco Rodi decadde. Di 
tutte le Sporadi Rodi ha oggi la fama di es- 
sere la più povera. Non ho modo d'assicu- 
rarmi dell’esattezza ‘delle? cifre, ma lleggoîe 
mi vien detto che l'isola in antico aveva dai 


200 ai 300 mila abitanti, sotto i cavalieri 
dai 120 ai 150 mila, cinquant'anni fa più di 
40 mila, mentre oggi è scesa a 30 mila e 
forse meno, dei quali 15 mila nella città, fra 
greci, turchi ed ebrei. Un terzo del terreno, 
da coloro stessi che si fermano alla prima 
evidenza, è dato per coltivabile; ma di questo 
soltanto un decimo è coltivato, Gli stessi in- 
digeni greci si stremarono e furono stremati, 
nè amano più il lavoro, E la mancanza di 
strade rese difficili i trasporti, e la mancanza 
di trasporti rese difficile l'agricoltura. Ci sono 
stati di esistenza che tolgono le possibili 
come tolgono le attività, e lo stesso com- 
merciante ebreo qui si accontenta di essere 
quello che può essere, non molto di più d'un 
rigattiere. Tutti insieme, i turchi domi 
gli ebrei ed i greci soggetti; 
proprietarii ed impiegatucoli; i 
coli commercianti; i terzi piccoli proprietari 
contadini, commercianti e un po’ anche indu- 
striali, costituiscono una stessa popolazione 
ugualmente inetta alla vita moderna. Mettete 
gli arabi invece dei greci, e in luogo di Rodi 
avrete in una parola ancora Tripoli. Sempre 
lo stesso fatto di una o più razze decadute 
sotto un dominatore decaduto. Il dominatore 
decaduto porta alla estrema decadenza e alla 
estrema miseria e segrega nello spazio, perchè 
ha segregato nel tempo. Dalla vita di Rodi, 
come da quella di Tripoli, alla vita d'una 
città moderna, d'una regione moderna, in- 
tercedevano per lo meno dieci secoli di cui 
la prima e la seconda erano indietro. E così 
Rodi e Tripoli, questo sulla costa d' Affrica, 
quella nel Mediterraneo, erano segregati dal 
mondo attivo. Son cadaveri per il mondo 
attivo. Restano le plebi che prolificano e 
poltriscono. 

Giorni fa camminavo lungo il mare, sulla 
diga che porta al forte di Sant Elmo dove 
sono ancora tre o quattro mulini. Le ruote 
giravano. Mi son fermato ad uno e son sa- 
lito su. In cima ho trovato un vecchietto che 
pareva il vecchio pastore della tragedia greca 
o il vecchio servo di Uli: il quale, se ora 
la memoria non mi falla, si chiamava Fumeo. 
Gli ho domandato se era greco: era greco. 
Aveva per cappello un conetto in capo con 
la punta ritorta, a mo’ del berretto frigio, e 
stando curvo a sommo della scaletta, come 
l'età e la riverenza gli imponevano, levava 
sopra di me un piccolo viso fino, tutto con- 
tornato di barba bianca, attonito e attento, 
proprio come ci raffiguriamo quello de’ suoi 
antichi pari e consanguinei che ho nominato, 
quali ci appariscono nei bassorilievi, nei qua- 
dri e sulla scena. Il vecchietto ha tolto una 
manciata di grano e me l’ha mostrata; ha 
tolto una manciata di farina e me l’ha mo- 
strata, senza far motto, perchè nè io la sua, 
nè egli parlava la mia lingua. Io: ero nel 
mondo di tremil’anni fa. Di tanto in tanto la 
macina si fermava, Perchè? Il vecchietto era 
così lento al lavoro? Mi sfuggiva che fuori 
la ruota girava; ma non girava, se il vento 
non sofliava. Così erano le opere semplici 
delle prime età. 

Sceso ed uscito fuori, ero perplesso, bilai 
ciando insomma il pro e il contro. Rodi, r 
masta così arretrata nel tempo, era pure una 
sovrana sede di poesia, un’inaspettata mara- 
viglia in mezzo ‘al Mediterraneo! Sarebbe 
così, se fosse venuta in. mano d'un popolo 
europeo ? 

Adocchiai l'Am2a/fi dinanzi al forte di San- 
tElmo e conciliai il pro e il contro nel fatto 
compiuto. Ma noi italiani saremo il popolo 
delicato e potente che saprà il meno possi- 
bile deformare Rodi rinnovandola, restituen- 
dole una missione, nel Mediterraneo, tra 
l'Europa, l'Affrica e l'Asia a cui è congiunta. 


EnrIco CORRADINI. 
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LA CONQUISTA DI MISRATA. 


(Fotografie comunicateci da L. Veccia). 


Il marabutto di Zurug espugnato dopo vivo combattimento. 


Misrata e l’oasi circostante. 


IL COMBATTIMENTO PER L'OCCUPAZIO)] 


(Fotografie com, 


Una marcia faticosa a passo di corsa per raggiungere una posizione avanzata. 
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ELL’OASI E DELLA CITTÀ DI MISRATA. 
a L. Veccia). 


Inseguimento da parte del genio e della fanteria. 


Gli alpini, alla baionetta, si lanciano alla conquista del marabutto di Zurug. 
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GLI ASCARI AL COMBATTIMENTO DI ISRATA. 


(Fotografie comunicateci da L. Veccia). 


I meharisti riposano all'ombra ditun albero: nell’oasi. | 
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' IL LAGO DI BOLSENA È LE SUE ISOLE 


È dalle alture di Montefiascone che si gode 
uno dei più bei panorami del lago bellissimo 
di Bolsena; dal giardino dell'antica ‘rocca, 0 
dallo spiazzo di Porta Borgheriglia, la vista 
abbraccia l'immensa conca verde e ridente, 
l'ampio specchio delle 


nel cui centro sta 
acque dove emergono le due isolette Bi 
tina e Martana. È nella vasta corona che 
prolunga alle colline e ai monti da cui è li 
mitato l'orizzonte, l'occhio discerne un alter- 
narsi pittoresco di fitti boschi, di oliveti è di 
campi, di prati verdeggianti e di vigneti, di 
casolari e di borgate ; mentre presso la sponda 
del lago biancheggiano le case di Capodi- 
monte e di Marta, sormontate dai loro ca 
stelli, e s'intravede Bolsena, la piccola e ri 
dente città ove conservansi documenti pre 
simi per l’arte, per la storia, per la fede. 

Ma nell’ammirare tante belle naturali, 
tanta rigogliosa fertilità, la mente pensa e ri- 
sale ai tempi lontanissimi, quando ben altro 


era l'aspetto di queste regioni in preda a pa- 
mi del suolo, alle eruzioni vulcaniche 


ros: 
alle quali debbono la loro esistenza i monti 
Cimini, e di cui il lago e le isole rappresen- 
tano l’ultimo assetto. n 

Si ritiene che le ignee manifestazioni per- 
istessero ancora in questi luoghi durante 
l'età della pietra; poi, col trascorrer dei se- 
coli, trasformatosi in lago l'antico cratère, se 
ne popolarono le sponde e vi posero dimora 
gli etruschi: la loro potenza, lo splendore e 
la magnificenza delle loro dodici città confe 
derate dovevano nullameno trovare nella bra- 
ma conquistatrice dei romani una causa di 
completa distruzione; così completa, che an- 
cor oggi poco si sa persino dei nomi delle 
varie città etrusche, che con rabbiosa ferocia 
i conquistatori cercarono di annientare in- 
jeme agli avanzi delle città stesse, da una 
sola delle quali, Volsinio, ricorda Plinio che 
assero via“duemila statue per ornarne 
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one. — Panorama del lago di Bolsena. 


Campidoglio. More città attivamente costrus- 
‘o i romani“dando loro nuovi nomi, e r 

dendo famoso”e celebrato il lago Volsiniense 
per ricchezza di ville, per abbondanza di pro- 


dotti, per attività di commerci. 
Caduto a sua volta l’impero, la bella re- 


gione fu invasa dai barbari, che poi dovet- 
tero: cederla al: vittorioso imperatore Giusti: 
niano; questi nel 552 la univa alla provinc 
romana dell'impero d'Oriente. Altre di 
zioni recarono i Longo! 


u- 
rdi nel VII e VIII 


colo colle loro scorrerie e col loro dominio 


sul lago; sulle sue sponde andaron intanto 
sorgendo numerosi castelli baronali fra i cui 
signori dapprima, e in seguito fra questi feu- 
datari e i pontefici, si trascinarono lotte e 
contese, sino a che Urbano IV fiaccò dei più 
turbolenti signori, gli Aldobrandeschi e i 
Di Vico, per qualche tempo la potenza, ri- 
sorta durante il periodo avignonese e lo sci- 
sma col favore dell'imperator di Germania, e 
annientata infine, cessato lo scisma, da Mar- 
tino V e da Eugenio IV. 

Da Bolsena a Montefiascone, attraversando 
quest'ultima città e pagandole il pedaggio, 
lungo la via Cassia passarono trionfatori, im- 
peratori, principi, ambasciatori e frotte di 
pellegrini, per recarsi a Roma o per ritor- 
narne. Di siffatti passaggi in questa regione 
densa di storia, destano frequenti ricordi gli 
antichi documenti, fra cui il dotto e studioso 
avvocato Antonelli ci segnalava una minia- 
tura contenuta in un codice del comune di 
Montefiascone, dove è rappresentato Carlo V 
a cavallo, insieme ai due cardinali Jurta e 
Caraffa, di ritorno dalle vittorie africane e 
dalle accoglienze trionfali di Roma, e una 
fontana di moscatello fatta in suo onore. Per- 
chè il vino di Montefiascone andò famoso 
in ogni tempo, immortalato dopo il 500 an- 
che dalla leggenda del vescovo beone,.' e 


1 Veda 
2° sem. 1896, pag. 263, che contiene un articolo sul tempio 
di San Flaviano: mirabile e prezioso edificio che, forse 
per non esser stato dichiarato monumento nazionale, si 
fascia deperire in un indegno abbandono. 
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ricordato persino in certi patti di resa, come 
tributo da pagare al vincitore; ed invero lo 
stemma della città era anticamente un barile, 
che soltanto in tempi recenti trasformossi in 
un fascio da litto; 


Il bellissimo lago, che è il più vasto della 
provincia romana, ha una forma prossima 
mente ellittica, di cui i due i maggiore 
e minore raggiungono rispettivamente 13 ed 
11 chilometri; le sponde presentano uno svi- 
luppo di 43 chilometri e mezzo, e la mag- 
giore profondità delle acque, a levante del- 
l'isola Bisentina, arriva a 146 metri. Scrive 
lo Stoppani che il lago formossi in seguito a 
colossali scoscendimenti là dove ebbe attività 
il più grande vulcano del mondo. La tempe- 
ratura delle acque, secondo le osservazioni 
del prof. De Agostini, è sempre minore di 
quella dell’aria anche alla superficie; e dimi- 
nuisce rapidamente colla profondità, sì da 
segnare, raggiunti i 100 metri, sette gradi 
soltanto, 
acque del jago, quasi sempre di un bel- 
urro e tranquille, divengono talvolta sede 
di burrasche violenti ; sulle acque stesse hanno 
buona presa i venti che in un momento vi 
sollevano onde spumeggianti; e non è raro 
il caso di persone che recatesi per cacciare 
sulle isole, vi restaron prigioniere pér qual- 
che tempo a causa della persistente bufera. 
AI lago non è nemmeno ignoto, per qu 
ro, quel fenomeno delle sesse, per cui, in 
seguito a mal definite cagioni, le acque la- 
custri sollevansi e invadono le spiaggie cir- 
costanti; pochi anni addietro anche le acque 
del lago di Bolsena si alzarono e si spinsero 
per breve tempo sulle sponde aventi dolce 
pendìo. 

È poi da ricordare come il lago,goJtre che 
dalle anguille le cui prelibate qualità furono 
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L'isola Bisentina e la sua chiesa. 


consacrate dalla storia e dalla poesia, sia po- 
polato da varie specie di pesci, tra i quali 
stanno in prima linea gli eccellenti « core- 
goni», la cui carne supera in squisitezza 
quella già ottima ‘delle spigole e delle trote: 
di minor pregio sono i lucci e le tinche ab- 
bondantissime, colle quali, dopo una paziente 
eliminazione delle spine troppo numerose, e 
una sapiente preparazione, si sanno allestire 
nei paesi prossimi al lago eccellenti compo- 
sizioni culinarie; e vengon ultimi quei latta- 
rini minuti e saporiti i quali, una volta ca 
duti nella rete, non possono che dir trista- 
mente: siamo fritti! Sul lago, finalmente, a 
beneficio dei cacciatori, vola una quantità di 
uccelli acquatici, di anitre e di colombi. 
Generalmente per visitare l'isola Bisentin 
che dalla città di Bisenzo posta sulla riva più 
prossima ebbe il nome, si prendono le mosse 
dal promontorio di Capodimonte, compiendo 
così la traversata più breve ma che dura tre 
quarti d'ora, su una delle barche che stanno 
allineate sulla iggia. Su questa i pesca- 
tori, circondati dai loro bambini, dalle loro 
donne, aggiustano e preparano le reti; infig- 
gono l’esca di minuscoli gamberetti sugli ami, 
rattoppano qualche barca; e colle onde az. 
zurre che lambiscono dolcemente il greto, col 


cielo sereno che forma il fondo alle prossime 
colline, col sole radioso che batte sul castello, 


sulle case, sugli orti inoltrantisi entro l’acqua, 
si prova la strana illusione di trovarsi a Na- 
poli, in qualche punto di Mergellina o di Po- 
illipo. Non manca nemmeno l'odore del bi- 
, con un po'di buona volontà, quello 
d almastro dell'acqua da cui 
sono impregnate le reti. Le barche di Capo- 
monte meritano uno speciale ricordo; in 

più che barche sono delle ci 
vecchie, così mal connes 
berciate, da far pensare ai vene avanzi 
di quelle che i riveraschi dell'età della pietra 
e poi i pescatori etruschi adoperavano secoli 
e secoli indietro. I barcaiuoli dinanzi alla 
dubbiosa fiducia dei viaggiatori assicurano 
che « non c'è pericolo»; e difatti quando vo- 
gano con remi giuntati per mezzo di cavicchi 
di legno, ogni pericolo è evitato da due in- 
cessanti preoccupazioni : mantener l'equilibrio 
della chiatta, e vuotare l’acqua che passa per 
le fenditure. 


A mano a mano che la barca s'inoltra nel 
lago, l'isola Bisentina si delinea sempre me- 
glio, tutta verde e coperta di. folti alberi, con 
una specie di collina ad un suo estremo sor- 
montata da un elegante tempietto. L’approdo 
all'isola è delizioso. Vicino alle sponde nu- 
merosissime volano a scatti in prossimità del- 
l'acqua agili libellule dalle lunghe ali traspa- 
renti e dal corpo sottile fatto come di .tur- 
chine; e vogando tra gli scogli, si tocca terra 
sotto alberi secolari che spargono una fresca 
ombra sui prati, mentre piante fiorite e al- 
beri coperti di frutta circondano l’edificio, 
cui subito si giunge, che. fu anticamente un 
convento, e che oggi è ridotto a villa. Re- 
stano gli archi di un bel chiostro, restano 
tuttora l'ampio refettorio e le celle dei mo- 
naci, resta il vecthio pozzo; e una grande 
pace regna in questo luogo tanto ridente e 
così lontano dal mondo, che fa correre il 
pensiero alle isole incantate dei poemi caval- 
lereschi. In prossimità dell'ex convento sorge 


la chiesa, dalle linee sobrie, con una cupola 
maestosa e svelta, coi pinnacoli sormontati dai 
gigli farnesiani, ‘Fu fatta costruire nel 1448 
da Ranuccio III Farnese perchè servisse da 
luogo di sepoltura a lui ed alla sua famiglia 
<p. se et aliorum de domo sua — dice l'e- 
pigrafe sulla tomba di Ranuccio scolpita fine- 
mente in marmo e ricca d’emblemi. La tomba 
venne di recente scoperchiata, e mostra an- 
cora i fori rozzamente praticati per sollevare 
il coperchio del sarcofago; tolto quest'ultimo, 
si rinvennero i resti del coraggioso capitano, 
del quale solo il teschio conservasi ancora 
entro il violato sepolcro. 

Lasciata la chiesa si può salire sulla parte 
più elevata dell’isola, sulla vetta denominata 
«Tabor», passando per ombrosi viali e cam- 
minando sul soffice ma sdrucciolevole tap- 
peto formato dall'accumularsi delle foglie ca- 
dute. Lungo la via s'incontrano sette piccole 
cappelle, che godono di numerose indulgen- 
ze, e delle quali talune conservano tuttora, 
poco rispettati dall’imbianchino, preziosi af- 
freschi quattrocenteschi. Si arriva al grazioso 
tempietto costruito dal Sangallo sul promon- 
torio dell’isola; il tempietto è ottagonale al- 
l'esterno, rotondo nell'interno, e sulle sue pa- 
reti sta in bassorilievo lo stemma del cardi- 
ale Alessandro Farnese chexdo fece edificare 
insieme ad un altro tempietto, quadrato al- 
l'esterno ed ottagonale nell'interno ; con art 
ficio architettonico che il Vasari ricorda ed 
elogia nelle sue Vife, come prova di quanto 
sapesse il Sangallo «usare la varietà nei ter- 
mini dell'architettura ». Da questo punto, alto 
sul lago una settantina di metri, la vista corre 
libera al sorprendente panorama che recinge 
la luminosa distesa acquea, o scende a picco 
sugli scogli sottostanti, fra i quali la limpi- 


L'isola Martana. (Ricen), 


dità delle acque permette di scorgere nume- 
rosissimi i pesci; più abbondanti entro lo 
specchio d'acqua appartenente all'isola e limi- 
tato da rosse boe che galleggiano al largo. 
Fatto ritorno in basso e raggiunto un comodo 
ed elegante porto interno, dove gli attuali 
proprietari dell’isola tengono alcune snelle 
imbarcazioni (ma queste di stile moderno), si 
può intraprendere a bordo di una di esse 
un’altra interessante escursione, compiendo 
il giro dell'isola bellissima. 

Mentre l'imbarcazione scorre sulle onde 
tranquille, a mano a mano che si costeggia 
la parte sempre più elevata dell’isola, l'aspetto 
di quest'ultima cangia completamente; e ad 
una rigogliosa vegetazione seguono insena- 
ture rocciose, archi e grotte, e pareti alte e 
dirupate. Su di un masso sta un leone inta- 
gliato nella pietra, che si stacca dal fondo 
scuro dei boschi di elci sulle alture circo- 
stanti. Stormi d’anitre si alzano con volo pe- 
sante, e più agili i colombi si slanciano da 
rupe a rupe. Al di sopra di una vetta altis- 
sima è posata una coppia di falchetti; il ma- 
schio con acuti stridi si solleva a larghe spire 
nell'aria, poi d'un tratto si ferma, lasciando: 
cadere come una pietra sino quasi a toccar 
la compagna, per sfuggire bruscamente di 
fianco e riprendere i giri con un largo volo 
«plané » capace di far morire d'invidia un 
aviatori 

Colla barca, percorrendo una distanza di 
quasi quattro chilometri e mezzo, si può an- 
che andare all'isola Martana (così chiamata per 
la prossimità della cittadina di Marta), la quale 
sino da lungi mostra di non aver nulla di 
comune colla sua ridente compagna, . Alta, 
nera, quasi senza vegetazione, l'isola Martana 
ha ‘un aspetto che conviene perfettamente 
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Montefiascone. — Panorama della Chiesa del Riposo. (Brogi). 
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Montefiascone. — Chiesa di San Flaviano. (Interno del piano infe ) 


alle truci e guerresche vicende di cui fu tea- 
tro. Le rupi elevate e scoscese, quasi inac 
cessibili, rése da solchi profondi, da burroni 
che discendono dalla sommità sino\al lago, 
appariscono sormontate di 

ri dell’antico castello, di cui 

gono le mura con poche finestre 

a sesto acuto: All’isola si collega 


secondo la quale 


le fatto soffrire un lungo martirio ; 
e in tempi posteriori vi sarebbero 
state deposte le reliquie della 
Santa stessa, che la conte: Ma- 
tilde, nel 1085, riprese all'isola e 
trasportò in Bolsena. E all'isola 
un’altra storia si connette: quella 
dolorosa della regina Amalasun- 
ta, la figlià di Teodorico re dei 
Goti, che alla morte del padre 
assunse la reggenza del regno 
chiamando al potere il cugino 
Teodato; questi, salito al trono, 
relegò subito in esilio la regina 
nell'isola Martana. Riescì Amala- 
sunta a far pervenire i suoi la- 
menti e le sue richieste di aiuto 
all'imperatore Giustiniano; ma 
per la gelosia e per gli intrighi 
della regina Teodora, gli aiuti 
giunsero troppo tardi, ed i s 
cari di Teodato. uccisero la regina Ama- 
lasunta mentre questa trovavasi nel bagno 
(534). Vuolsi che, morta la infelice donna, si 
trovassero presso di lei molte reliquie, che 
furono deposte nella chiesa di Marta; ed ar 
cor oggi ai itatori dell’isola mostrasi il 
luogo dove alcuni gradini conducono all'acqua, 
e dove la tradizione dice che Amalasunta 
prendesse il bagno e fosse trucidata, talchè 
come cantò il Cozza: 
. orrida bara 
fu lo scoglio ignudo, e la commossa 
onda del lago inonorata fossa. 
* 

Fu ricordato qui sopra che Capodimonte 
fu signoria dei Di Vico i quali dominarono 
da usurpatori, alleandosi ai signori di Bisenzo, 
su tutta la regione volsiniense, insino a che 
questa tornò ai Farnesi colle investiture che 
ricevettero dai papi nel 1419 e nel 1445. Du- 
rante la prima metà del secolo XV le buone 
condizioni di tranquillità favorirono il ris 
glio e la prosperità della regione suddetta 
talchè il castello e la rocca di Capodimonte 
vennero restaurati, e la piccola borgata si ar- 
ricchì di case e di giardini. Frequenti visite 
fecero i pontefici all'amena località, tra cui 
ricorda la storia quella di Pio II, nel 1462, che 
recandosi a Siena per fuggire la peste da cui 
Roma era afflitta, ebbe splendide accoglienze 
da Gabriele Farnese; accompagnato da molto 
seguito, fece gite sul lago e alle isole, «as 
stette ad una memorabile regata, e recossi 
nel prossimo paese di Marta a veder la 
«Cannara » dove facevasi la pesca delle ce- 


lebri anguille. In quei tempi, come oggi, en- 
tro due camere aventi per pavimento una 
graticciata di canne (sostituita poi da un re- 
ticolato di ferro) (obbligavansi a cadere le 


Veduta di Capodimonte. 


acque del Marta, l'emissario del lago, che 
passando attraverso alle canne lasciavan su 
di esse a divincolarsi le anguille. 

Ebbero queste ultime fama grandissima pi 
la loro squisitezza sino da tempi remot 
noto che papa Martino IV ne fu tanto ghiotto, 
da inventare come raffinatezza gastronomica 
di farle morir nella vernaccia onde renderle 
più saporite; tanto che Dante, per tale pec- 
cato di gola, mette il papa all'Inferno, dove: 

2 purga per digiuno 
le anguille di Bolsena in la vernaccia. 

E un epitaffio, posto sulla tomba di Mar- 
tino, ricorda il giubilo delle vittime del Papa 
goloso, così: 

Gaudeant anguillae - quod. mortuus est ille- 

Qui quasi morte reas = escoriabat cas. 


Anche-il Petrarca nella sua lettera colla 
quale esortava papa Urbano V ad abbandonar 
Avignone incitandolo a riportare la sede pon- 
tificia a Roma, gli ricorda fra tanti vantaggi 
la squisitezza delle anguille del lago di Bol 
sena, di cui facevansi frequenti spedizioni 
ad Avignone; e Paolo Giovio, in una sua 
opera, dedica grandissime lodi alle anguille 
bolsenesi che, trovandosi al seguito di Leo- 
ne X, aveva avuto occasione di apprezzare. 

Altri papi predilessero questi luoghi e le 

le, e delle loro visite ci hanno date eru- 
dite e interessanti descrizioni il prof. Calisse, 
il conte Gnoli, il Pierluigi, il Ruspantini, ed 
altri storici e letterati. Vi vennero Ale 
dro VI nel 1493, e poscia Leone X ricevuto dal 
cardinale Alessandro Farnese, che fu poi 


Paolo III, e che divenuto papa, a Capodi- 

monte recavasi ogni volta che poteva, per di- 
quei tempi 

i celebrarono feste sontuos 

concorso di dignitari della Chie: 

e cavalieri, di artisti 

La rocca antichi 

si trasformò allora in un magnifico castello 

a base ottagonale, munito di fossati 'e di ponte 

levatoio, nel cui interno per mezzo di una 

cordonata era reso possibile salire a cavallo 

sino all'ultimo piano. Il castello domina an- 

cor oggi la «penisola» tanto prediletta da 

Paolo III, coi suoi bastioni, col ponte mobile 

sostituito da un ponte s 

colla forma ottagona caratteri: 

tivo dominante nei vari edifici della regione 

e tra: l’altro nella torre di Marta fabbricata 

da Martino IV nel 1261 colle pietre del di- 

strutto castello di Bisenzo. 

Papa Paolo III, con Capodimonte, con Bi 
senzo e colle isole, e cogli altri possedimenti 
di sua istituì Castro, che 
conferì a suo figlio Pier Luigi, aggiungen- 
dovi poi il ducato di Parma e Piacenza, Ma 
coll'andar del tempo le lotte coi pontefici e 
i debiti dei Farnesi fecero tramontare anche 
questo ducato, di cui la capitale nel 1649 
venne distrutta sin dalle fondamenta, mentre 
i suoi beni divennero proprietà della Chiesa. 
A sua volta anche Bisenzo, già in parte ro- 
vinata da Urbano IV, invasa da mefitici pan- 
tani, aveva finito coll’andare in rovina, sì da 
restarne soltanto, sul promontorio su c 
geva presso il lago, pochi e diruti avanzi di 
mura, e grotte profonde atte a servir di rifu- 
gio ai banditi. Finalmente all'epoca della ri- 
voluzione francese la castellanìa di Capodi- 

dal 
p de, 
passaggi divenne prop 
signori Brenciaglia. 


Questa nostr. 

lago di Bolsena, delle 

naturali e delle sue vicende sto- 
riche non può esser completà, se 
non si ricordano anche i mera- 
vigliosi tramonti che vi si possono 
ammirare, sempre splendidi e di- 
versi nei loro pittoreschi e mute- 
voli aspetti; ogni sera sono giuo- 
chi di luce che mutano di cor 

sono forme sempre nuove dî nubi 
che cangiano, assumendo tinte or: 
argentee ed ora purpuree, le quali 
si riflettono sul lago raddoppi 

il loro effetto e dando toni di por- 
pora alle acque. Col discendere 
dell’astro dietro l'orizzonte, le ac- 
que a poco per volta riprendono 
il loro colore ceruleo; e sulla su- 
perficie del lago ccano ancor 
più lunghe e contorte alcune stri- 
sci eriose, che si direbbero 


Li nell'aria. E nel vasto 
ori ano le vette dei monti 
lont: 
la sua grande m 
oscuro sul cielo fiammeggiante! 
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Il tempietto dell’isola Bisentina. (Ricca). 
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Il ten. col; Emanuele Mosca, dell'8,° bersagli 
sidente. del tribunale militare: di Homs (Ale 
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LE NOSTRE TORPEDINIERE 
AI DARDANELLI. 


La scorsa settimana tutta Italia è stata entusia- 
smata dalle notizie di un'audacissima ricognizione 
compiuta con grande onore della nostra ina da 

werra e che ha dato prova mirabile della ilità e 
dell’audacia dei comandanti, della disciplina e del 
sangue freddo degli equipaggi. 

Ecco, in proposito, i Bo/lettini Ufficiali: 


«In seguito alle reiterate insistenti ni 
pervenute al comando in capo delle forze navali ac- 
cennanti all’intenzione della flotta turca di tentare 
una sorpresa contro nostì i Egeo, fu or 
nato negli scorsi giorni sificare e di sp 
gere a nord le linee di crociera delle nostre sii 
ranti, 

« Una squadriglia di torpediniere, forse inseguendo 
siluranti nemiche o per scopo di ricognizione, si 
spingeva con mirabile ardimento ‘e con ordine per- 
fetto entro i Dardanelli, giungendo inosservata fin 
quasi a Ciamak per circa 20 chilomet 

«Scoperta da numerosi proiettori e fatta segno 
a nutrito fuoco incrociato dai molti forti delle due 
sponde nonchè dalla moschetteria e dalle mitra- 
gliere, essa si spingeva ancora in avanti finchè, cor 
statato che la squadra nemica era in piena efficenz 
difensiva e protetta da ostruzioni in cavi di acci; 
decise di ritirarsi constatando l'assoluta impossibi- 
lità di eseguire un attacco alle navi ancorate. 

« Tale ritirata si eseguì în ordine perfetto, sempre 
sotto il fuoco vivissimo di tutti i forti dei Darda- 
nelli e delle na messe in allarme. 

«E la squadriglia italiana, al completo, riguada- 
gnò l'Egeo senza che le siluranti nemiche osassero 
neanche inseguirl 


in- 
lu 


esca e militare, alle 
sagge disposizioni prese e grazie anche alla 
precisione del tiro nemico, le nostre torpediniere 
riuscirono assolutamente incolumi nel personale è 
nel materiale ». 
I particolari della ricognizione È 
nel nuovo rapporto dell'ammiraglio Viale. 
Il vice-ammiraglio Viale radiotelegrafava poi dalla 
regia nave Regina Elena in data del 2: 
«A mezzanotte, tra il 18 e 
siluranti 


‘a Asfore, ultima in formazione, 
veniva poco dopo scoperta; e subito le batterie 
entrambe le rive aprivano il fuoco sopra di ess 

«Le stazioni di vedetta, disseminate a breve 
stanza lungo la costa, si evano dall'una al- 
l'altra i segnali di allarme; sicchè la squadriglia 
delle nostre torpediniere rimaneva sempre e suc- 


1 bersaglieri di Maggiotto a Homs, nelle ore di riposo, si dilettano in giuochi spor 


ivamente illuminata da circa dodici proiettori, 
a proseguiva arditamente-la sua rotta, in form: 
zione serrata, alla velocità di 21 nodi, tenendosi. 
vicinissima alla costa europeà. 

« Giunte » presso Kilid-Bahr, men il fuoco si 
faceva più intenso, la. torpediniera Spica, che teneva 
la testa della formazione, urtava contro un cavo di 
acciaio. Libei da questo, proseguiva ancora, 
ma subito si impigliava in un altro cavo, dal qual 
mettendo a tutta forza, va ancora a_ libera 

«Al di là della linea di Kilid-Bahr-Chanak, lo 
specchio d'acqua era completamente e intensa- 
mente illuminato dai p della costa e delle 
navi, e battuto dal nutri ro delle artiglierie 
di terra e della squadra. 


asci proiet- 
tori rendeva impossibile identificare le navi; e meno 
ancora il loro orientamento approssimativo. Il co- 
mandante Millo per- 
tanto, ritenne vano ten- 


(Alemanni). 


re, primo tenente di vascello Di Somma Stanislao, 
comandante; sottotenenti di vascello Toscano An- 
tonino e Pardò Diego; sottotenente macchinista 
Fedele Adelfredo. Clizene, primo tenente di vascello 
Fenzi Carlo, comandante; sottotenenti di vascello 
Montella Luigi e Luzzi Arturo; tenente macchinista 
Chillemi Carmelo. Perseo, primo tenente di vascello 
Sirianni Giuseppe, comandante; sottotenenti di 
scello Commessatti Cesare e Pittaluga Emilio; sot- 
totenente macchinista Boscaro Ferruccio. 

Volle personalmente dirigere l'audace operazione, 
prendendo imbarco sulla torpediniera Spica; capo- 
fila, l'ispettore delle siluranti capitano di vascello 
Enrico Millo, il quale vi trasbordò dalla regia nave 
Vettor Pisani, sede dell’ispettorato; 

Le cinque siluranti sono torpediniere d'alto mare, 
di un tonnellaggio di poco superiore alle 200 to: 
nellate, con un raggio d'azione di poco più di 2000 


tare in queste condi- 
zioni un attacco che 
avrebbe prodotto alla 
maggior p: 

nostre silw 
perdite. 
giudicando pienamen- 
te riuscita la ricogni- 
one, dispose per 


C. P. 


dine, la medesima cal- 
ma e la medesima abi- 
lità che hanno carat- 
terizzato tutta questa 
azione, sebbene il tiro 
delle batterie turche 
che l'ha accompagna- 
ta fino a capo Heiles, 
fosse divenuto ancora 
più intenso. 

«Le nostre torpedi- 
niere non hanno ripor- 
tato che ava 
gnificanti. Il contegno 
del comandante, degli 
ufficiali e degli equi 
paggi per abilità, v: 
lore e disciplina fu su- 
periore a ogni elogio ». 


E Le cinque 
intrepide torpediniere. 

La squadriglia di si- 
luranti che eseguì la 
brillante ricognizione 
ai Dardanelli nella not- 
te dal 18 al 19 era com- 
posta delle seguenti 
torpedini 

Spica, primo tenente 
i,vascello Bucci Um- 
berto, comandante; 
sottotenenti di vascel- 
lo Panunzio Tomaso 
e Carasso Giuseppe; 
tenente macchinista 
De Leonardo Alfredo. 
Centauro, primo te- 
nente di vascello Mo- 
reno Italo, comandan- 
te; sottotenenti di va- 
scello Della Rocca 
Carlo e Rossini Ugo; 
tenente macchinista 
Ricciardi Luigi. Asfo- 
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Rose Liseron. - Erolys. 


Brise d’Orient. - Adoréa. 
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DEPOSITO PER L'ITALIA: E. CUTELLI 


Via S. Antonio, 20, MILANO. 


RAZIONE ALIANA 


La 3% compagnia dell 82. 


‘mate di 


miglia e una velocità di 24 nodi. Sono 
tre cannoni da 47 mm. e hanno tre tubi lancia-siluro. 


Il conte Enrico Millo, comandante della spedizione. 


Il valoroso capitano di vascello, il cui nome è d 
venuto popolare, è nato il 12 febbraio 1865. Ent 
in marina nel 1884. È capitano di vascello dal get 
naio 1910. Ha 19 anni di navigazione. Partecipò alla 
campagna d'Africa è recentemente nel 1910 co 
mandava al Benadir il Vo/turno. Rese importanti 
non solo militari, ma anche politici, per 
uali fu insignito del grado di commendatore della 
Corona d'Italia. Egli è un ufficiale di ottime qu 
lità e la prova data ora è stata certamente magnifica 
Il valoroso capitano è nato a Chiavari, come. vi 
nacque altro suo fratello, durante un soggiorno che 
in quella città fece il padre, conte Gustavo Millo, 
quale Prefetto. Questi è tuttora vivente, è torinese, 
appartenente alla famiglia dei conti Millo di Casal- 
giate e la madre è di famiglia patrizia piacentina, la 
contessa Maria Luigia di Altoè, da varii anni defunta. 
Il conte Gustavo Millo, anche dopo la morte della 
consorte, rimase a vivere nel pissentino presso Ri- 
vergano în una sua splendida vill: 


—_ Nuova battaglia a Misrata. 
Il nemico disperso da una colonna volante. 


Un telegramma ufficiale da Misrata, 20 luglio, an- 
munzia: 

«Le informazioni sul nemico di questi ultimi 
giorni affermavano che dalla regione «el Gherem, 
località a circa un'ora a sud della strada di Sliten 
e a sette chilometri a_ov 

, fatti sempre più pingevano. en- 
tro l'oasi di Misrata a bestiame e ad 
esercitare violenze di ogni genere sugli abitanti. 

«Questi invocavano incessantemente il nostro in- 
tervento armato, e s'imponeva quindi, militarmente 

oliticamente, un’energica azione che servisse ad 
afletmare ti prestigio delle nostre armi. 

« Tale azione venne compiuta stamane con pieno 
successo mediante un violento attacco portato con- 

cipale centro di raccolta dei nemici a 
dalla nostra base di oper: 


«La condotta dell'operazione venne affidata al 


Le VETTURE ITALA 


SU PNEUMATICI MICHELIN 


SONO LE MIGLIORI 


fante 
ai distiaselalla' battaglia di Zanin ammivando ‘prime sulla’ vetta della? collina Verde: asp 


(capitano Emilio Piro! 


generale Fara, comandante dell: 
mista. 


«Le truppe mossero da M 


econda brigata 


‘ata alle ore quattro 
sulla 
rono i primi gruppi nemici 

gruppi presentarono dopo nella zona coperta e 
dunosa a nord della strada. L'avversario venne le 
teralmente spazzato dall'oasi e i vari gruppi che si 
erano fatti sempre più numerosi a mano a mano 
che i nostri sì avvicinavano al margine occidentale 
dell'oasi si diedero a fuggire precipitosamente in 
direzione del Gherem, lasciando numerosi morti sul 
terreno. 

«Fra il margine occidentale dell'o 
e quello orientale dell'oasi di Gherem 
zona desertica di ci tre chilometri di larghezza, 
seminata di dune. Le nostre truppe, spinte 
frenabile spirito aggressivo, nonosi 
eccessivamente calda e il lungo cammino già pei 
corso sempre combattendo, avanzarono tosto contro 
il nemico forte di ci 1500 uomini, attaccandolo 
sulla sua posizione principale. 

«L'attacco si svolse con ordine perfetto e con 
grande precisione. 

«La fanteria e l'artiglieria gareggiarono in atti 
di grande coraggio, spingendosi insieme fino a bre- 

ima: distanza dal nemico. Dopo quattro ore d'in- 

ante ed aspro combattimento il nemico, battuto 
e decimato su tutta la fronte, fu costretto ad ab- 
bandonare le sue posizioni. 

«La condotta di tutte le truppe fu superiore ad 
ogni elogio. Il ritorno dei nostri negli alloggiamenti 
avvenne in perfetto ordine e nella massima calma, 
A mezzogiorno essi avevano già ripreso i loro posti 
in Misrata. Lo squadrone di cavalleggeri dopo ef- 

ioni sul margine esterno meridionale 
per la via di Misr 
Le perdite del nemico furono ingenti. Le 
perdite nostre furono di 19 morti di cui 9 a ri e 
di 87 feriti di cui 12 ascari ». 


Le nostre fotografie da Misrata. 


All’impresa brillante dell'occupazione di Misrata 

riferiscono varie delle belle fotografie che diamo 
in questo numero. 1. lettori si no facil- 
mente il ritardo inevitabile nell 
queste fotografie — cioè il tempo necessario per 
ricevere le lastre o le prove sviluppate dal teatro 
degli avvenimenti. L'ILcusrrazione Iraviana nel 
l'illustrare questa lunga guerra si è sempre preoc- 
cupata di dare, non delle composizioni di fantasia, 
ma delle vere documentazioni, e ciò non si può 
fare che aspettando che arrivino i documenti dai 
luoghi che videro il valore dei nostri bravi soldati. 


amente difesa dal nemico. 


Gli arabi disposti a sottomettersi 
dopo il combattimento di Gherem. 

Un telegramma ufficiale da Misrata, 22 luglio, 
dice: «Nuove informazioni pervenute al comando 
concordemente segnalano che ii combattimento del 
20 corrente ha grandemente contribuito a raffor- 

il nostro prestigio, ‘sì che anifesta tra gli 
arabi del campo nemico una forte i 
i e ad abbandor 

«Si rinnovano intatito popolazione le pro- 
teste di sottomissione. Alcuni capi di cabile si sono 
dichiarati pronti a consegnare le armi appena ces- 
sato il pericolo di rappresaglie turche. 

«Fra i morti nel combattimento del 20 corrente 
sono parecchi capi n cui il mudir di Taur- 
gia che è uno dei influenti Il nemico fu ridotto 
a tal punto da chiamare al soccorso tutte le sue 
forze, compresa la guardia alle vettovaglie, concen- 
trata ai pozzi di Fallagià, a due ore © mezzo di 
distanza, sulla strada degli Orfella. 

«Della partenza di tale guardia. hanno approfi 
tato, per fuggire, circa 80 prigionieri, appartenenti 
a cabile a noi amiche ». 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A 
CONSIDERAZIONI 
NS 


SURANO BMELADE 


DI ADOLHFO COTRONEI 


2 


Della quinta ‘Olimpiade già i lettori dell’Ir- 
LUSTRAZIONE sanno, a traverso la lettera re- 
cente dell'on. Brunialti, quel che era neces- 
sario sapere, L'Italia è stata dunque settima, 
nella classifica delle Nazioni, con tre vittorie: 
quella del Nadi, della squadra ginnastica e 
del Braglia. Esaminiamo, senza reticenze nè 
preoccupazioni nazionaliste, il valore sostan- 
ziale di questi successi. Nadi ha vinto la gara 
di fioretto, battendo facilmente tutti gli av- 
versari che gli furono opposti; e con lui ben 
figurarono i suoi compagni italiani, occu- 
pando i migliori posti nella classifica. Fu que- 
sta la prima nostra vittoria; e però noi l’ac- 
cogliemmo con grande letizia, quasi con en- 
tusiasmo, come un riconoscimento del nostro 
valore e come una speranza nelle gare suc- 
cessive, 

La vittoria del Nadi ci rievocava anche 
una serie di magni trionfi, poichè l’Italia 
tenne per molti anni il primato nelle armi, 
superiore alla stessa Francia ai bei tempi di 
Agesilao Greco, di Carlo Pessina, di Eugenio 
Pini, triade mirabile alla quale mal si op- 
posero, spesso, il Mérignac e il Kirchhoffer. 
La vittoria del Nadi ci ricordò dunque quel 
che fummo in un'arte fatta di artifici brillanti, 
di conyenzionalismi, di sacrificio, di spacco- 
nate, di intuizione e di nervi. Parve quasi, 
nella commozione immediata, che il prestigio 
primiero dovesse rinnovarsi, che il nostro fio- 
retto dovesse rivivere la brillante vita di un 
tempo. 

Eppure, quale il valore reale della vittoria 
di Nedo Nadi? Se il valore sostanziale di una 
vittoria è non solo nel merito del vincitore 
ma anche nel merito degli avversari, la vit- 
toria del Nadi non assurge a grandi altezze 
perchè egli non ebbe contro gli emuli degni, 
i francesi. Nell'arte del fioretto, pur in que- 
sto periodo di decadenza schermistica, gl’ita- 
liani non possono onestamente temere che i 
loro avversari tradizionali, quelli ai quali 
contesero e strapparono, le molte volte, le 
più ‘ardue vittorie: gli uomini, per dirla in 
gergo sportivo, della loro classe. Ebbene, 
questi uomini mancavano a Stocolma. Noi 
battemmo dunque buoni avversari; ma la 
lotta fu tutta a nostro rischio: perchè, vin- 
citori, nulla avremmo aggiunto alla nostra 
fama di fioretfisti ; vinti, avremmo dimostrato 
che la nostra decadenza era tale che non solo 
i francesi, ma anche le nazioni meno pro- 
gredite nelle armi potevano ormai soverchiarci. 

E un passo indietro, purtroppo, noi abbiamo 
fatto nella gara di sciabola, arma che ci diede 
per anni ed anni il primato assoluto nel 
mondo. A Stocolma la gara di sciabola, come 
è noto, è stata vinta dagli ungheresi. S'è adun- 
que avverata la predizione dello stesso Nadi, 
il quale affermò la superiorità degli unghe- 
resi in una intervista pubblicata sulla Sfapa. 
Ora, questa previsione di un competente e 
di un italiano alla vigilia delle gare mi fa 
pensare che la giuria non ‘dovè poi essere 
così ostile, coine vollero affermare i concor- 
renti battuti, i giornalisti e gl'interessati. Noi 
avevamo contro di noi, nella migliore ipo- 
tesi, non tanto l'ostilità della giuria, quanto 
avversari. di grande valore e di severa pre- 
parazione. Se il Nadi ci disse che prevedeva 
la vittoria degli, ungheresi, è giusto pensare 
che egli giudicava gli ungheresi almeno della 
Nostra forza. 


ci 

E veniamo alle altre due vittorie: dei gin- 
nasti e del ginnasta. La squadra italiana sì 
è classificata prima, con grande superiorità 
sulle altre, in uno dei tre concorsi che for- 
mavano olimpiadi a sè, retti da regolamenti 
diversi. Il primo infatti prescriveva il me- 
todo svedese ed aveva raccolto l'iscrizione 
della Svezia, della Norvegia e della Dani- 
marca; il secondo prescriveva esercizi deter- 
minati ai quattro attrezzi — sbarra, anelli,. 
cavallo e parallele — ed aveva raccolto l’i- 
scrizione dell’ Italia, del Lussemburgo, del- 
l'Ungheria, della Germania e dell'Inghilterra 
il terzo, con libertà di-esercizi e di attrezzi, 
aveva raccolto l'iscrizione della. Norvegia, 
della Danimarca, della Finlandia, del Lus- 
semburgo e della Germania. L'Italia ha vinto 
il secondo concorso con punti 53,15, sul mas- 
simo di 58; seconda l'Ungheria con 45,45; 
terza l'Inghilterra con.36,90. È stata dunque 


la superiorità della nostra squadra sulle altre, 
ha rivelato anche una virtù che non è pret- 
tamente italiana, la serietà della preparazione 
collettiva. 

Ed eccoci all'ultima vittoria, quella più ful- 
gida ed ambita, la vittoria di Braglia su tutti 
i ginnasti, la proclamazione di un italiano a 
campione del mondo. Braglia, già vincitore 
delle due precedenti Olimpiadi, ha vinto an- 
che questa. La sua vittoria non ci rivela l'uomo 
nuovo, 0 la nuova speranza, ma ci conferma 
il valore individuale di Braglia e ci mostra 
la mirabile resistenza di lui, che per anni 
riesce a tenersi primo in uno degli sports 
più penosi e più ardui. Se la squadra ita- 
liana non avesse vinto, anche il successo di 
Braglia ci sarebbe parso perciò di propor- 
zioni più modeste; ma, vittoriosa la squadra 
e vittorioso il campione, l'individuo e la col- 
lettività ci provano la nostra superiorità as- 
soluta nello sport più adatto a preparare la 
giovinezza alle competizioni sportive, a ma- 
teriarla di forza, di slancio e di energie. È 
stata così bella la nostra affermazione, che 
gli stessi francesi hanno dovuto ammettere 
che nella ginnastica gl'italiani si sono com- 
portati con onore. Un giornale francese ha 
scritto infatti: « Se, a rigore, potevamo esi- 
gere per Sigura, veramente meraviglioso, il 
primo posto, non possiamo, d'altra parte, af- 
fatto contestare il valore dei ginnasti italian 
Ecco la classifica, a tutto onore dei ginnas 
francesi e dell'Unione delle Società francesi 
di ginnastica, sotto la direzione del deputato 
Lachaud e di Christmann: 1.° Braglia (Ita- 
lia), 2.° Sigura (Francia), 3.° Tunesi (Italia), 
4.° Zampori (Italia), 5.° Boni (Italia).... » 

Questa, a tutto onore dei ginnasti francesi, 
la classifica dei ginnasti italiani. E ci doman- 
diamo soltanto perchè a Sigura spettasse quel 
primo posto che è spettato a Braglia.... 


Sin qui delle vittorie. Passiamo agli scon- 
fitti, cominciando dai giocatori di /oot-ba/l. 
La nostra squadra, debole nella linea di at- 
tacco per l'assenza di Milano Il e Rampini; 
costretta a misurarsi coi finlandesi a poche 
ore dal suo arrivo, stanca insomma e non 
omogenea, fu battuta di un goa/. Tutti ave- 
vano pronosticata la nostra vittoria, e la sor- 
presa fu grande. Nè minor sorpresa, per noi 
gradita questa yolta, si ebbe quando gl'’ita- 
liani misurandosi di poi con gli Svede.i, più 
forti certo dei Finlandesi, li battevano, Così, 
sportivamente, in queste due gare di /oot- 
ball il risultato della nostra squadra è stato 
illogico: si è vinto coi forti e si è perso coi 
deboli. Infine, la nostra squadra è stata bat- 
tuta da quella austriaca con 5 a 1. 

Io non ho, confesso, una particolar com- 
petenza in materia, ma seguendo con dili- 
gente cura i risultati delle nostre squadre e 
ascoltando le parole dei competenti, mi sono 
convinto che i nostri giocatori sono ben ca- 
paci, nelle buone giornate, accesi da un ma- 
gnifico impeto e sorretti da una grande fede, 
superbe difese contro le squadre straniere 
di maggior nominanza. Viceversa, non è la 
prima volta che noi, contro avversari noto- 
riamente più deboli, ci dimostriamo insuffi- 
cienti. Lo sport del foo/-ba/!, pur così pro- 
gredito in Italia, non è ancora sorretto da 
una severa disciplina e da una coerente or- 
ganizzazione; e più prevalgono le tendenze 
individuali e le esaltazioni transitorie, che la 
virtù armonica di squadre consapevoli della 
loro forza collettiva. 

Ma, a proposito dei giocato ani a Sto= 
colma, mi domando: « Era proprio necessario 
che l’Italia fosse rappresentata alle gare di 
foot-ball in questa quinta Olimpiade? » Ecco: 
come le gare di Stocolma dovevano avere il 
valore di campionati mondiali, era, a rigor 
di logica, necessario che vi partecipassero 
solo gl’idonei a conseguir la vittoria. E noi 
non potevamo avere questa ambizione: noi 
sapevamo, ad esempio, che gl’inglesi ci 
avrebbero sicuramente battutij che i danesi 
sono molto più forti di noi. La nostra vo- 
leva, allora, essere una dimostrazione dei 
nostri progressi? No, non si tendè apparen- 
temente a un primato con la coscienza di 
essere in seconda linea. Lo sport oggi non è 
più dilettantismo, libero a tutti e a tutti ac- 
cessibile. Lo sport è fatto di perseveranza, 


una vittoria significante, perchè dimostrando 


di sacrifici e di danaro. Guardate che cosa 


| hanno fatto gli americani, primi nella clas- 
sifica delle Nazioni, primissimi nella estima- 
zione di quanti hanno seguito i loro successi 
e le loro vittorie. Partiti su un piroscafo no- 
leggiato per essi, scortati da allenatori, di- 
sciplinati da un rigore inflessibile, essi a Sto- 
colma non hanno partecipato che alle gare 
nelle quali sapevano di poter essere primi 
Le altre le han disertate, dimostrando così 
rispetto allo sport e coscienza nazionale. 
n'altra prova di leggerezza ci è stata data 
dal Bonfanti, nelle gare di tuffi. Questo buon 
campione italiano ha mal figurato a Stocolma. 
I risultati son noti. Ma aggiungerò che il 
Bonfanti non poteva certo figurare in pri- 
missima linea perchè in Italia i salti si fanno 
in souplesse, mentre alle Olimpiadi erano 
preferiti in perfetta rigidità. Questione di 
metodo o di gusto, è vero, ma un concor- 
rente avveduto deve adattare alle particolari 
esigenze della gara la sua preparazione. E 
ancora: alla Maratona parteciparono due ita- 
liani, il giovinetto Speroni di Busto e il Rug- 
giero. Vi partecipò, è vero, anche lo Strobino, 
ma costui ha corso, sebbene di Biella, sotto 
i colori americani. Ebbene, lo Speroni, terzo 
ino a pochi chilometri dall'arrivo, finì col 
ritirarsi. Sin qui nessuna meraviglia. Il sin- 
golare è questo: che lo Speroni per una prova 
di oltre quaranta chilometri, non era allenato 
che sui venti. Egli fece adunque più di quel 
che poteva prevedersi, data la serietà della 
sua preparazione.... Una bellissima prova è 
stata invece quella dell’ Altimani nella gara 
di marcia: e anche belle le prove del Lunghi 
e del Giongo nella corsa, specie del primo, al 
quale è forse mancata una più scaltra audacia 
nelle gare più difficili. 

Tralasciamo d’occuparci del lancio del di- 
sco, del salto e del nuoto, nel quale sport il 
Massa non è stato pari al suo nome e alla 
nostra speranza; e parliamo, per ultimo, della 
lotta. Che cosa hanno fatto i nostri nella lotta ? 
Sempre primi all’inizio, poi battuti © ritirati. 
Grandi voci d’accuse, grandi prot contro 
la partigianeria della giuria, grandi rinunzie! 
A leggere i giornali d'Italia, i nostri lottatori 
non potevano far meglio: si sono ritirati con 
le braccia slogate o le gambe rotte, dopo aver 
vinto più volte e essere stati infine dichia- 
rati battuti. Ma nella lotta io sono diffidente. 
Abituato, ai tornei dei professionisti, so an- 
che intuire le proteste dei dilettanti. Pur vere, 
pur onestissime, le accetto perciò col bene- 
ficio d'inventario. 


Questi i risultati delle Olimpiadi, per ciò 
che riguarda gl'italiani. Un uomo di grande 
autorità, l'on. Brunialti, ha scritto su queste 
colonne che sono risultati buoni e io accetto 
la sua conclusione, anche perchè chiafita da 
buone ragioni pratiche, anche perchè sono 
note le difficoltà, prettamente italiane, supe- 
rate dai nostri. Accenno alla esigua somma 
raccolta per le nostre squadre. Ma non_vor- 
rei, d'altra parte, che i risultati di Stocolma 
illudessero il pubblico sportivo d’Italia. Gl'in- 
glesi, secondi, lamentano ancora l'insuccesso 
delle loro squadre, preoccupati giustamente 
della lor decadenza. Nello sport non siamo 
più dei novizi, non possiamo più appagarci 
di successi isolati o di successi relativi. Quan- 
do scendiamo in campo, in competizioni in- 
ternazionali, il nostro orgoglio deve farci sen- 
tire che contro di noi devono essere degli 
emuli e non dei maestri. La scuola la faremo 
in casa, Ma per avere questa salda fede oc- 
corre una coscienza nazionale, anche nello 
sport. Non si vive ormai di tradizioni, ma di 
sforzi continui e di continui rischi. Le tra- 
dizioni scompaiono. Gl’'inglesi hanno visto 
svanire il loro sogno, a Stocolma. Non più 
la Gran Brettagna ha il primato nello sport. 
E non possono gl’italiani, nati alle audacie, 
temprati ai più duri sforzi e alle prove più 
brillanti, affermare nell’avvenire, anche nelle 


Anche questo è un trionfo della 
giovinezza, cioè della grazia, dell’impeto e 
della forza. Vincere, vincere sempre: questo 
l’auspicato dovere per un italiano. 


ApoLFo COTRONEI. 
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IL PROGETTO PRESCELTO PER LA FACCIATA DELLA NUOVA STAZIONE DI MILANO. 


Architetto Ulisse Stacchini, 
vincitore del concorso. 


Nella gara attuale delle aliane per nuovi 
grandiosi edifici, Milano si afferma oggi col nuovo 
Palazzo delle Poste, e col nuovo concorso per la 
icciata della nuova grande stazione ferroviaria cen- 
‘ale... Stazione che î nostri figli o, magari, i nostri 
nipoti vedranno!. 

Questo concorso ha destato vivissimo interesse, 
tanto che nelle sale di Brera, dove sono esposti i 
progetti, sono accorsi in due settimane non meno 
di dugento cinquanta mila visitatori — quasi la 
metà della popolazione di Milano. 

Non è qui il caso di parlare del che cosa 
tecnicamente la nuova stazione /erminus, che — 
grazie alla località prescelta — sorgeri 

za inferiore, per estensione, all'ampiez: 
progettata sua facciata. Poi è preventivata wi 
zione per il servizio di 50 000 viaggiatori al giorno, 
mentre tale cifra rappresenta già la media del mo- 
vimento attuale!... Sarà la stessa storia del Palazzo 
delle Poste, che, appena costruito e inaugurato, fu 
trovato insufficiente, e si dovette tornare da capo. 
Quello che si prevede per il nuovo Palazzo di Giu- 
stizia, alla Zecca, che, una volta costruito si calcola 
che basterà.... per soli venticinque anni!... Ma tor- 
niamo al concorso per la facciata della nuova sta? 
progetti presentati furono 43; ed i pre- 
i sono stati quattro, cominciare dal pro- 
getto /r. motu vita (n, 3) subito giudicato favore- 
volmente per armonia, fusione perfetta fra l’edificio 
propriamente detto e le due tettoie pei trams e per 
le, vetture. L'autore (architetto Ulisse Stacchini, 
milanese, autore del palazzo dell’ Unione Coope 
tiva, verso San Vittore al Teatro, e di altri mo- 
derni edifici in Milano ed in Lombardia) ha com- 
penetrato le due tettoie col palazzo posteriore 
dando ad esse aspetto di corpi architettonici avan- 
zati per movimento di piani nella grande massa 
murale, Questo progetto, venne scelto per l'asse- 
gnazione del primo premio di 20000 lîré; e in que- 
sta scelta la commissione fu unanime — sette voti 
sopra sette votanti. 

Il secondo premio è stato conf 
vane artista toscano, l'architetto 
che altre valide prove diede di 
Il suo lavoro è contraddistinto dal motto dannun- 
ziano Per non dormire: eccelle per bontà di linee 
architettoniche ispirate al Rinascimento prettamente 
italiano. Il fronte della tettoia dei trams è ottimo, 
ricco di decorazioni e di figure michelangiolesche. 

Il terzo premio venne assegnato al progetto 
mato Vu/cano, rimarcato perchè è forse il meglio 
presentato per abbondanza di tavole artisticamente 
acquarellate. V'è anche una visione della nuova 
stazione come la vorrebbe Wu/cazo con effetti di 
luce serale e di vetrate trasparenti. La caratteristica 
di questo progetto è che la tettoia prima pei trams 
è assurta ad importanza di facciata della nuova 
stazione e reca al centro un'alta cupola a cristalli. 
Autori sono i signori Dovara e Laveni. 

Finalmente il quarto premio fu dato al progetto 
che porta il n. 1 nella mostra ed è contraddistinto 
dal motto Samotracia, e dovuto al giovine archi- 
tetto milanese Giovanni Greppi. 

Questo ora chiusosi era il secondo concorso ge- 
nerale; il verdetto ha suscitate vivaci discussioni 
fra i ici ed anche fra il pubblico, ciò che av- 
viene, naturalmente, per tutti i concorsi. Però è un 
fatto che la generalità del pubblico non si era, so- 
stanzialmente, pronunziata in modo diverso da ciò 
che poi la giurìa ha fatto. Tuttavia, a giudizio di 
molti, si avrebbe dovuto ancora indire un concorso 
di terzo grado, fra i prescelti, nel quale i migliori 
elementi di questo avrebbero forse potuto dare un 
progetto ancora più rispondente ai desiderati della 
tecnica e dell’arte, 
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— Ti ha detto delle brutte parole quella signora? — domandò Nello, il fratellino minore (vedi a pag. 104), 


Vedi numero precedente). 
I. 

E dopo l’estate viene l'autunno, poi l’in- 
verno, poi quella dolce stagione in cui gli 
augelletti, come tanti araldi, annunziano che 
tornerà ancora il bel tempo sereno e tepido, 
cioè la primavera, Beato chi conserva la sua 
fiducia nel ritorno della primavera; più beato 
chi trova bene in ogni. stagione; ma bea- 
tissimi poi sopra tutti quelli che non s'ac- 
corgono se è primavera od autunno, inverno 
od estate: nella quale invidiabile condizione 
in verità si trovano ben pochi fra gli uomini: 
fra gli uomini vivi, si intende. 

Or dunque era primavera, giacchè anche 
a Milano esiste la primavera, e se non sem- 
pre gli abitatori di questa grande metropoli 
se ne avvedono, ciò proviene specialmente 
perchè sono molto occupati da affari, ed 
mattino invece del canto degli uccelli, è più 
facile sentire l’ùlulo delle sirene dai mille 
opifici, 

Chi vi giunge poi da terre lontane e tran- 
quille, o vi giunge nuovo ed inesperto, od 
ha alcuna perturbazione di spirito, si trova 
in questa città anche maggiormente smarrito. 

In tale stato d'animo appariva una signora, 
quale era sola, di mezza età, un po’ gri- 
, con una cappottina un po’ arcaica in te- 
sta, una vistosa collana d’oro a più giri, la 
quale non era stata ancora strappata da qual- 
che industre borsaiuolo, ma pendeva in vista 
sull’abito nero della deita signora. 

Essa discese da una carrozza di piazza da- 
vanti ad un gran casamento, pieno di cortili 
scale, numeri, ingombri. Un, enigma! Stette; 
poi parve ricordarsi che esiste in ogni casa 
di Milano l'interprete dell’enigma, cioè il por- 


(Continuazione e fine. 


tinaio: lo trovò e con timida e accorata voce 
gli chiese: 
— Sta qui di grazia una signorina che ri- 


sponde al nome di Renée Vismara? 

— Vismara sì, quarto piano, second’uscio, 
scala numero tre. 

— Una bella ragazza..,. 

— Ma, se l'è bella, so propri no. 
vada dessòra e la vedarà. 


Che la 


SCIROPPO NEGRI 
CONTRO LA TOSSE 


Quell'uomo era molto burbero e come at- 
taccato al suo banchetto da sarto; però u 
moneta d’argento ne lo fece staccare e la si- 
gnora disse: — Perchè sono poco pratica, se 
mi volesse accompagnare! 

E quell'uomo allora si mosse e la prece- 
dette. 

— Però la tenga a mente — disse con voce 
di persona molto coscienziosa — che a que- 
S non sono in casa. a. I ragazzi, sÌ, 


12 Ma Ie; cercava una signorina 


bionda, mi par bene. Ma la sa, 
le ragazze un dì sono bionde, un dì sono 
brune; la va a capriccio. 
Però esiste in questa casa una signorina ? 

te, sì, esiste. 
amo allora che sia lei — e la si- 
gnora aggiungeva dolorosamente: — È tanto 
che cerco, che giro. All’ufficio di anagrafe di 
Vismara ce ne è un numero così grande, 
così grande; e poi è così, difficile farsi ca- 
pire, farsi ascoltare; tutti‘ una gran fretta.... 

— Ma già Milano è Milano — sentenziò 
gravemente il portinaio — e di Vismara ce 
ne è tanti. 

Giunsero al quarto piano, ed il portinaio 
suonò. 


Chi venne ad aprire fu un giovanetto di 
circa dodici anni. ‘eva esitasse a fare en- 
trare l’incognita visitatrice; ma la presenza 
del portinaio lo rincorò. « Vismara?» «Sì, 
Vismara.» Ma erano soli in casa: «la mamma 
non viene che dopo che ha chiuso il ne- 
gozio:» la sua sorella era ancor fuori, 

— E si chiama Renée la sua sorella? — - 
domandò la signora. 


— Renée no, signora — altro 
bambino, che fece capolino dietr mag- 
giore. — La nostra sorella si chiama soltanto 
Renata.. 


— Già già, Renata! Renée, quel maledetto 
nome! E dite, ragazzini, e vostra sorella è 
lei, VID: che quest'estate .è andata ai bagni 
di mare? 

— Sì, sì — dissero in coro i due ra 

La signora trasse un respiro dal profondo 
del petto e mormorò: 

— Madonna buona e benedetta! — e, quindi, 
a voce alta: — E sta qui? è qui? 

— Sì, sì, proprio qui, ma adesso 

— Tornerà, è vero? È a Milano, 

— Deve preparare da desinare.,, 

E i due ragazzi guardavano con ‘occhi in- 
cantati quella signora che pareva. tanto me- 
ravigliata, tanto felice di avere trovato quella 
cosa così comune come la loro sorella, quas 


fuori, 
vero? 


è 
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fosse stata una perla d'Oriente, e, povera si- 
gnora, non sapeva se fermarsi, se ridiscen- 
dere le scale, se ridere, se piangere. 

— Che la resta qui ad aspettare, — disse 
gravemente e sentenziosamente il portinaio, 
— Vedela che chi cerca trova ? 

E la signora che aveva un gran convulso, 
anche nelle mani, andò a cercare nella bor- 
setta. una moneta d’argento anche più pe- 
sante, da offrire ad ogni costo a quell'uomo 
coscienzioso ed intelligente, 

La signora entrò, e.i due giovinetti la fe- 
cero accomodare in una saletta dove essi 
stavano facendo in grandi fogli e su scarta- 
facci i compiti di scuola. Sì, loro erano i fra- 
telli di Renata, la quale era andata ai bagni 
di mare, non a Genova, ma in un certo paese 
dell'Italia bassa: il più grandicello dei due 
fratelli rispondeva al nome di Carletto e fa- 
ceva di già la prima tecnica; ma. l’altro, il 
più piccino che si chiamava: Nello, ripeteva 
ancora la terza, perchè aveva poca voglia di 
studiare, a detta di Carletto. 

Non è vero che avesse poca voglia di stu- 
diare, — avvertiva Nello. — Questo lo dici 
tu, ma_è perchè non ho potuto fare gli esami 
in ottobre, perchè in ottobre è morto il papà, 
se no sarei anch'io in quarta e non in terza, 

— Morto il babbo ? 

— Sicuro, morto il babbo. È stato. un tifo, 

— Invece è stata l’appendicite! — corresse 
Nello — e quello lì è il suo ritratto, che l'ha 
fatto fare Renata da un pittore. Renata, la 
quale, sì, sì, è bionda e veste molto chic. 
Cioè, prima: vestiva elegante, ma adesso, col 
lutto, è poco elegante: Renata che dormiva 
in quello stanzino, e che doveva ancora pre- 
parare da pranzo. 

Insomma; non c’era più bisogno di -inter- 
rogare perchè le informazioni venivano ora- 
mai senza domanda. 

Ma ad un tratto Carletto si levò. 

— Ecco Renata! — disse, e corse ad aprire. 

La signora si levò anche lei, attese, mosse 
verso l’uscio, e vide dopo un po’ (e sentiva 
il bisbiglio del fratello che informava) venire 
incontro una giovane signorina, una bella si- 
gnorina; sì, bionda (chè si era tolta il cap- 
pello) e doveva essere proprio lei; ma con 
due occhi seri, indagatori più che curiosi, e 
che dicevano: «Chi è costei? e che vuole da 
me con tanta premura?» 

— La signorina Renata Vismara? 

— Sì — disse secco secco la bella signo- 
rina, — e fece un cenno come a significar: 
«in che posso servirla? » 

Ma la signora non potè rispondere; diè in 
uno scoppio di pianto molto serio. Cercò il 
fazzoletto nella borsetta, lo trovò, e lo in- 
zuppò di lagrime. 

— Perdoni, signorina, siamo tutti così sen- 
sibili... 

— Ma si accomodi, signora, — diceva la 
signorina, stupita a quel mutamento di scena. 
— Parlerà poi. Voi, ragazzi, via. Vuole che 
le vada a prendere un po’ d’acqua di cedro? 

— Chi — domandavano in cucina, con 
grandi occhi, i piccini, mentre la sorella cer- 
cava la bottiglietta del cordiale. 

— È chi la conosce? Voi state di qua. 

E la signorina tornò con l’acqua di cedro. 

La signora bevve. Dopo un poco potè par- 
lare e spiegare. Disse: — Mi compatisca. Io 
non so come dire, signorina, io non so come 
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cominciare. — Pensò, poi riprese: — Io sono 
la madre di quel giovane, Lionetto, Lionetto 
Vanelli che lei deve aver conosciuto a S***, 

— Léi è la madre del signor Lionetto Va- 
nelli? — ripetè con gran stupore la giovane. 
— Infatti, sì, me ne ricordo benissimo del 
signor Vanelli; ma non capisco. 

— E inon ho capito nemmeno io, Ma se 
mi vede qui, a. Milano, a cercare di. lei + se 
considera la parte che io faccio, lei mi .cre- 
derà.... 

— Be” che & successo ? 

Ma la risposta tardò a venire, e finalmente 
fu così 

— Una. passione, una passione, una tre- 
menda passione.... 

— Per me? — domandò la signorina, ap- 
puntando l'indice nel seno. 

La signora chinò gravemente il capo. 

Ma so bene che lei scherza... 

— Oh, ma lei, signorina, — si affrettò a 
dire la signora, — guardi bene, non ne ha 
alcuna colpa. Nessuno, nè io, nè lui, nè suo 
padre, nè i parenti le fanno il benchè me- 
nomo rimprovero. Oh, lo ha confessato Lio- 
netto che lui non le si era mai dichiarato; 
e da parte poi di lei, meno ‘che meno. 

— Allora dica pure, perchè capisco meno 
di prima. 

— Io le racconto le cose come sono — co- 
minciò affannosamente la signora: — Lui, 
dunque, è tornato da S*** a casa verso la 
metà di agosto, ma non si riconosceva p 
anche di faccia; magro, brutto, con due occhi 
stravolti. Ah, ti ha fatto una bella cura il 
mare! — gli dicevamo, — Chiuso, dentro di 
Sè, è stato :sempre quel ragazzo, anche da 
quando era in. collegio; orgoglioso -poi- e ti- 
mido, insieme: Noi mamme li studiamo-i 
nostri figliuoli! Figlio ‘unico, può figurarsi 
noi che effetto a vederlo così! Cos'hai? cosa 
non hai? Niente! Fatti visitare. No! Final- 
mente lo facciamo visitare. Anemia, dispep- 
sia, un po’ di neurastenia; cosa da nulla, 
dice il dottore. Viaggi! Viaggia, cioè sta via 
una settimana appena. Torna che pareva un 
automa, come uno che vive in un sogno. Il 
babbo lo porta-con sè in una tenutache ab- 
biamo. Il ragazzo ha studiato scienze agra- 
rie, perchè si ha qualche bene e lui ci aveva 
passione per la campagna, anzi aveva tante 
idee in testa di riforme, di miglioramenti, 
di lavori. Ebbene, adesso tutto ‘era niente. 
Oh, allora la confessione gliela ho fatta ve- 
nire fuori io. Sì, mammà, — mi dice poi, — 
per me la vita adesso non ha più nessun 
valore; io vivo, anche se c'è il sole, in una 
atmosfera di tenebre. Mamma, mamma, mi 
pare di non essere più io quello di prima...; 
di impazzire, Così, sì, così, signorina. 

La signorina Renata andò a préndere un 
altro fazzoletto e un altro poco di acqua di 
cedro. Dopo di che la signora riprese: 

— Lo abbiamo allora condotto da uno spe- 
cialista, che trovò la cosa piuttosto seria e 
grave e da curarsi presto: una specie di fis- 
sazione, quasi di pazzia ; perchè le cose stanno 
così: Lui, che è vissuto sempre in provincia, 
in una famiglia un po’ all’antica, forse un po' 
scrupolosa per i tempî in cui si vive, e che 
è di temperamento molto sensibile, è rimasto 
come colpito dal brio, dalla eleganza di lei, 
signorina; dal suo fare un po' sciolto, un po’.... 

— Dica, dica, signora, senza riguardo, — 
si affrettò ad aiutare la signorina Renata — 
Me ne hanno dette tante, dietro le spalle ed 
anche in faccia, in quel mese che fui a S***, 
che le sue parole non mi fanno caso. Brio, 
eleganza? non so. Tutt'al più avevo qualche 
toilette bellina, originale: ero spensierata, 
allegra, anche perchè non avevo avuto la 
disgrazia che anch'io ho avuto; e poi non 
potevo mica mutare il mio guardaroba per 
far piacere a quei signori! Dica pure, se le 
fa piacere, che ero una cocozfe, signora mia, 
e che suo figliuolo ha conosciuto una co- 
cotfe: non me ne ho niente a male. 

— Oh, avesse conosciuto una donna come 
dice lei, una donna di mondo! il male sa- 
rebbe stato poco; la gioventù è la gioventù, 
e dopo tutto lui è libero di sè: ha venti- 
cinque anni.... 

— Quand'è così, signora, favorisca dirmi 
in che la posso servire, perchè smetto di ca- 
pire. Dio! se era così innamorato, me lo po- 
teva far sapere allora, o mi poteva scrivere 
dopo. Avrei risposto di sì, di no, ma avrei 
risposto. Dopo tutto io conservo una cara 
memoria di suo figliuolo, un gentiluomo in 
mezzo a dei cretini e a qualche barabba. 
Questo è quanto le posso dire. 


— Già, ma qui stava, anzi qui ‘sta la sua 
fissazione: lei è peggio che una donna di 
mondo.. 

— Oh, questo poi... 

— Ma sicuro, signorina. Secondo la sua 
idea matta, lei è uno di quegli esseri senz 
morale, senza coscienza, come si trovano n 


derla io; Oh, ci fosse qui lui, poverino! ma 
lui è sicuro, invece, che lei a quest'ora è per- 
duta, irremissibilmente perduta. Si vede che 
ci deve essere stata. una. qualche cosa di 
teatro, signorina, per farlo yaneggiare così.... 

—.Ma sicuro, adesso che ricordo! — disse 
la giovane. — Io, infatti, signora, volevo en- 
trare in arte, e ne parlavamo. Ma poi, dopo 
la disgrazia del babbo, ho smesso. La mamma 
sta poco bene, qualche po' di dissesto finan- 
ziario dopo la disgrazia, i fratelli piccoli, 
come lei vede.... Basta, ho pensato più a loro 
che a me, e mi sono messa a. dare. qualche 
lezione di francese e di piano. Da quello poi 
che lei racconta, mi ricordo ora molto bene 
che il signor Lionetto al solo sentir parlare 
di teatro, pareva vedesse l'inferno che mi in- 
goiasse.. Mi sarò divertita un pochino ad 
esagerare; ma.chi poteva prevedere una cosa 
ché se non fosse lei a raccontarla, non la 
crederei ? k 

— Già, deve essere stato così, ed allora io 
ho detto: Figlio mio, sai cos'è ?. Io vado a 
Milano, « No, è in America! » Be, andrò in 
America! Tu sta quieto se puoi; e sono ve- 
nuta qui. Volevo ben vedere come stava que- 
sta faccenda! In che ansia io sia vissuta, lei 
non può pensare. Ma adesso, adesso sono 
rinata, e mi pare che Maria. Santissima mi 
abbia fatta la grazia. Oh,. sono» certa adesso 
che mio figlio guarirà, E lei mi aiuterà, vero, 
signorina? 

— Fin dove posso, ben volontieri.... Par 
di leggere un romanzo: tuttavia si figuri... 

— Lei mi permette, signorina, che gli te- 
legrafi e gli dia la buona notizia che la ho 
ritrovata qui a Milano? Sì? E se lui venisse 
a Milano?, 

— Se venisse a Milano..., se venisse a Mi- 
lano e mi venisse a trovare, io per conto mio 
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lo riceverò comè un buon amico. Va bene 
così, signora ? 

— Lei, scusi la domanda: non ha nessun 
impegno di cuore?... 

— Per ora no. 
Ebbene allora, sempre se lei permette, 
lui viene qui, vede lei, così come la vedo 
io, nel suo ambiente naturale, in un appar- 


tamento.... 
— Modesto, — suggerì la signorina. 
—iSk/— riprese colei, — modesto, è lei 
poi vestita così semplicemente, e poi buona fi- 


gliuola, buona sorella, buona ragazza di cas: : 
Cao Vada avanti, signora! Adesso mi par 
di capire. 


— Già, quando lui la vedrà così, modesta 
modesta, senza nessuna civetteria, allora quella 
specie di esaltazione cadrà da pe acqui- 
sterà la conoscenza della realtà. Perché il 
suo male sarà anche l’amore, ma soprattutto 
è l'esaltazione o come un ingrandimento ma- 
lato che si è venuta impadronendo del suo 
povero cervello per ciò che riguarda la sua 
persona... Capisce? — e stette a guardare se 
la signorina capiva. 

— È non parlerò affatto — aggiunse la si- 
gnorina che ben capì — nè di teatro nè di 
cose mondane: parlerò magari del modo 
preparare il minestrone o il risotto, non 
chiamerò Renée, ma Renata, anzi la sora 


Renata, come dice il portinaio. Va bene così, 
signora ? 

Ma che aveva adesso, la signorina? 

V'era un'acuta ironia nel volto e nelle pa- 
role lente e quasi dialettali di colei, ed an- 
che la signora intuì quel mutamento e ne 
ebbe paura. 

— Dio, signorina —vesclamò sobbalzando 
—-abuso forse della sua bontà? Ho. detto 
qualche cosa che l'abbia offesa? 

— Ma no, signora — seguitò la bella ra- 
gazza — dopo tutto non si tratta di fingere, 
ma di rappresentare la semplice realtà, come 
lei purtroppo vede. Dopo la morte del po- 
vero babbo, la mia vita, anche se avessi avuto 
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qualche velleità mondana, è diventata un’esi. 
stenza quasi di sac . No, non è che io 
rifiuti di prestarmi, come dire?... alla cura 
di suo figliuolo; è una semplice constata- 
zione di fatto che adesso mi viene davanti. 
E me l’ha fatta nascere lei con le sue pa- 
role! Ecco: Quando io sono sembrata 0 sono 
stata, sia pure, civetta, innamorai, stregai il 
signor Lionetto. È così? E se le cose stanno 
come lei dice, scommetto che se adesso vo- 
lessi mettere come condizione il matrimonio, 
lei accetterebbe..,. 

— Oh, signorina... 

— Mi lasci finire: invece per mandare via 
il male d'amore o la stregoneria, basta che 


io prenda l'abito e l'aspetto della signorina 
virtuosa e morale; in fondo è così. Guardi 


che io non ci avevo mai pensato: forse an- 
che lei, cara signora, non ha pensato ad al- 
tro che a trovare un contravveleno pel suo 


figliuolo. Ma ci pensi un po’, pensi un po- 
chino anche a quello che accade ora a me 
oltre a quello che accade a suo figliuolo, e 
la conclusione che si ricava è proprio que- 
sta e nient'altro. Oh, ben mortificante per una 
ragazza! Il nostro fascino per gli uomini non 
è.in ciò che noi possiamo avere di bene, ma in 
ciò che noi possiamo avere di male, di perfido. 

La povera signora rimase lì, un poco a 
bocca aperta. Guardò la signorina Renata. 


Sì, era ben affascinante ancora in quel suo 
abito nero, e quel suo ragionamento era da 
uomo e non da donna —o almeno le donne 
laggiù nella sua melanconica Marca Picena, 
intorno al santuario Loreto, non sareb- 
bero troppo agevolmente arrivate a simile 
ragionamento; e se ci fossero anche arrivate, 
non l'avrebbero espresso: ma a Milano si 
vede che c'era un’altr'aria e adesso capiva il 
perchè del gran turbamento di nostalgia che 
la aveva colta arrivando a Milano: non erano 
i tram elettrici, la gente che va in fretta. Era 
l’aria diversa; era l’anima diversa anche nelle 
donne! 

— Oh, signorina — disse mitemente, con 
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questo articolo è Indicato il mezzo, allo pe 
grasse ed. anche obesi, di ritornare svelte grazioso 
© pieno di saluto, 

opo le provo senza risultati, che gerto avranno 
tentato 10 persone cho leggono qua he; al 
cune sono diventate scettiche ed ineredule. Non 
comprendiamo i loro dubbi, ma parleremo loro in 
modo'affatto nuovo, daremo loro delle spiegazioni 
sincere, e basato su fatti, ciò che nessuno aveva 
fattofinora, si capisce facilmente il porchè. Nello 
stesso modo che il più pesanto dell’aria, per molto 
tempo una chimera, è og- 

0 compiuto, 

ale © visibilo, benché 
discusso in principio, co- 
sì la guarigiono dell’obo- 
sità dopo esser stata per 
molto tempo considerata 
come impossibile, è og- 
gi non solo possibile ma 
ugnalmonte facile © du- 
ratura, 

L'inventore di questo 
mezzo meraviglioso, si fi 
tutto detto . L’obe- 
sità è dovuta ad un mi- 
erobo che ha la proprietà 
di trasformare gli acidi 
dello stomaco in tal mo- 
do da cumbiare gli ali- 
menti in grasso anzichè 
cambiarli ‘in sangue e 


muscoli. Mi darò dunque 
alla ricorma di un prin- 
cipio che distruggafì mi- 
erobo in questione, Tolta 

l’effetto scom- 
mente 


la ca 


tani' dai metodi 
che cercano di di 
gore il grasso senza cer- 
care ad impedirne la for- 
mazione, come so si po- 
tesse spegnere il fuoco 
soffiando sul fumo ch'es- 
50 produco 


” 
ricerche, il principio fu alfin scoperto in piante 
marine, Di. lì. a comporre un estratto sotto forma 
di pillole ed a darle un nomo: Pillole Apollo non 
vi era che un passo che fu presto fatto. Delle 
a furono tentate, tutte più coneludenti le une 
elle altro ed il prodotto comineiò ad introdursi. 
Ecco una lettera presa a caso in mozzo alle 
centinaia che abbiumo ricevut 
Signore; 

Se sapeste quanto sono felice! Dopo aver pro- 
vato di tutto per, dimagrire, avevo perso ogni spe- 
ranza quando vidi una delle mie amiche dima- 
grire visibilmente in pochi giorni. Perplessa 
gliene chiesi la ragione. Essa terminò col dirmt 
che seguiva il trattamento delle sue Pillole 
Apollo. Me ne procurai subito e iniziai 10 pure 
la cura. C'è da questo un mese ed oggi sono 
irriconoscibile. Sono stata obbligataa farmi fare 


nuovi vestiti ed oggi posso portare la m 


senza essere ridicola, e per questo sono felicis- 
sima e sopratutto riconoscentissima, 


«M.me L., rue Hauteville, Paris». 


Ciò che le Pillole Apollo hanno fatto per la si- 
guora L., per la sua amica è per millo altre per- 
sone, lo Jjossono faro anche per voi certo, giacchè 
il male non può sussistere quando la 
prima è distrutta e questo senza pericolo giac- 
chè le Pillole Apollo sono composte unicamente 
di estratti di piante marine garantite innocue 

Non avete dunque oggi 
più nessuna seusa di sop- 
portaro più a lungo que, 
sta infermità Ja qualo è- 
ricordatevelo, tanto pe- 
ricolosa quanto antieste- 
tica giacchè l'eccesso di 
grassi che si forma sugli 
organi esson: cuoré, 
polmoni, milza, fegato, 
stomaco, eco, para) 

il loro regolare funzi 
namento e compromette 
così molto le loro fun- 
zioni vitali, x 
Pensate che so comin 
te oggi il vostro trat- 
mento colle Piltole 
Apollo, legvostre 1 
Si ridurranno 6 si assoti- 
glierranno per diventare 
inalmente graziose enor- 
mali, Voi potrete in poco 
tempo godere nuovame 
te, senza restrizione di 
sorta e per sempre dei 
eri della tavola gino- 
i } del vostro 
0 avearino ripreso 
la loro acidità norm 

Tutto le gioio della vi: 
ta vi ritorneranno in un 
corteo felice, Pansata be- 
nè a tutto questo prima 
di passare oltre. Un'oe- 


ile per farvi capire la nost 
Sappiamo che delle migli: 
ersone afflitte della stessa infermità sono ora fe- 
ici per aver avuto fiducia in noi dopo aver letto 
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quella: sua dolce voce — lei non deve offen- 
dersi. Io non so i suoi impegni, ma_ io per 
mio conto le giuro. sul rosario di. Madonna 
Santissima che io non mi-opporrei affatto-ad 
un progetto di matrimonio..., 

La signorina fece un atto di altero diniego? 
— Prego, prego, signora, non ne parli ‘affatto. 
Mi. basta questa sua dichiarazione; ‘ Viole 
piuttosto che scriva io al signor Lionetto ? 

— 0h, anima santa! — ele prese la mano 
quasi a baciarla. 

Ella ritirò la mano. Tolse da una cartellà 


un biglietto di visita, vi tracciò in fretta queste 
parole: «Caro signor Lionetto, so che ‘ella ha 
piacere di rivedere la sua buona amica di que- 
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le stringerò la mano. Renata e non Renée». 

— Va. bene? 

— Bene!-Pensi che_per tutto il viaggio ho 
avuto in ménte questo sogno: La trovo que- 
sta sirena, la persuado, le faccio scrivere 
due righe, un dispaccio! Oh, adesso corro 
subito a fare un. espresso perchè questo bi- 
glietto è un talismano. E domani verrò da 
lei, è vero? E quando lui verrà qui e lei lo 
vedrà così patito, povero figliuolo mio, così 
brutto che non lo riconoscerà più, noti glielo 
faccia capire, per ca ti 


* 
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sì buffo; e adesso? più buffo ancora!» 

— Ti ha detto delle brutte parole quella si- 
gnora ? — domandò Nello, il fratellino minore. 

— No, tesoro mio! 

— Ma allora perchè piangi?... 

Già, la signorina Renée ora piangeva, 
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marina reca; “Con regio decreto in data | cese su proposta del 
18 corr., în corso di registrazione, il ca-| guardasigilli Briavd, 
pitano di vascello Gaspare Albenga è stato | il Presidente della Res 
collocato a riposo d'autorità per an; ità | pubblica hi 
di servizio, in applicazione dell'art. 13 
del testo unico delle leggi civili e mili- 
tari, a decorrere dal 1.° agesto prossimo 
fomato a Roma da Cavour il presidente | venturo . Nella notte dal 18 al 19 il 
il Giolitti. La sera del 18|commissario di P. S. Tabusso ha fatta 
partito per Cavour. Il diri+|una impressionante sorpresa nel Club del 
Cursaal a Montecatini, sequestrando per 
250.000 fr. di marche da giuoco ed ar- 
restando il direttore del Club. 
In occasione della festa nazionale fran- 


LA SETTIMANA, 


Le notizie della guerra italo-turca sono 
nel corpo del giornale. Il 16 a Livorno 
Re e la Regina hanno visitato negli 
Hi pedali i soldati feriti o malati arrivati 
‘falla Libia il giorno prima, Il 16 è ri- 
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questi è compreso il 
noto antimilitarista 
Giustavo Hervé, diret- 
tore della Guerre So- 
ciale. Hervé era stato 
concannato nel feb 
braio dello scorso an- 
no a quattro anni di 
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fatto sul suo gio; 
organismo umano derivano dalle putrefazioni intestinali e ne determinano l’indeboli- 


Il Roma e viceversa la mattina del 16, 
ll Foglio d'Ordini del 20 della regia 


r 


a 
TÀ 


nale l’apologia di 
Liabeuf, il malvi. 

mento oronico e la degenerazione, causando così le più gravi malattie dello stomaco 6 

dell'intesti 


vente che uccise 
due agenti di po- 
lizia e del cui no- 
la precoce vecchiaia e le miserie della senilità. 
miglior rimedio per combattere questi gravi malanni è certamente costituito, con fom- 
damento solentifico, dallo 


‘Yoghourt-Li Chioselli, 


hanno fatto un 
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hanno organizza- 
to la sera del 18 
al Teatro Reale, 
dove doveva par- 
alre il primo mi- 
nistro, una manifestazione ostile. 
Una donna ha lanciato da un palco 
sull’orchestra una sedia imbevuta 
di petrolio, a cui era stato appic- 
cato il fuoco ed è fuggita mentre 
le tappezzerie del palco si incendia- 
vano. Vi è stato un panico fra gli 
spettatori, ma il principio d'incendio 


fu presto spento dal personale del teatro. 
Notizie dal Congo, arrivate a Parigi il 
16 luglio, recano che l’aviatore Ubert 
Latham è ivi perito il 7 giugno assalito 
da un bufalo salvaggio al quale dava la 
cacci 

Notizie da Evora, 20, dicono che-è statò 
scoperto un complotto militare contro la 


repubblica. Sono stati operati degli 
resti. A Chaves non vi è a segnalare 
cun nuovo incidente dopo il combatti 
mento dell'8 luglio. A Vianha do Castel 
è stato tolto lo stato d'assedio. A Lisbowi 
la situazione è normale. Il Governo mani 
tiene le misure prese per assicurare l’o1 
(Continua nella pagina seguente). 


LE PASTIGLIE DUPRE 


{i Allevamento e Commercio i 
» DIANA CANI di PURA RAZZA SUGLIE DU 


Siracusa; 29 Luglio 1911, 


Hlmo Signor Cav. Camillo Duprè, 


Condizioni corrent 
cluso i 
razzo L. 2,50 in francobo 


se ostinata che mî 
affliggeva da più mesi e per la quale non so 
guanti rimedii ho provato. Invece le 
stiglie, fin dalle prime che presi, mi porta- 
rono subito giovamento facilitando l'espetto- 
razione e calmando lo stimolo della tosse. 
questo un rimedio che per la sua ef 


GRAFOFONO 
COLUMBIA 


Tipo ‘PRINCE, 


40 Pezzi di m 
sica 0 canto su 20 
schi doppi di 25 cm, da 
scegliersi dal nostro 
Catalogo di dischi 


Golumbia 
Popolare 


da Lire 3,— 
cadauno, Si 


Spadizione d'ogni spec'e di per- 
detti enni di razza purissima 
: ; annuo di 50.000 forestieri. 
Rm Marone SOS Ricevetti le due scatole’ di Pastiglie per 
è, di . . di essere molto più diffuso credo che le 
S. Pellegrino - Stagione 1912, che si spedisce STE Sele ie 
gratis a chi ne faccia richiesta alla Società Ano- dell'umanità sofferente, a mandarne qualche 


cagnolino da salotto ai 
più grossi e rinomati cani 
1] ‘zi di la Tosse da e commissionatele e La - 
L iftino del prezei gratis e Incanti Grande Casino frazio della cortese. pretaza: e) dalle ara 
Teatri Concerti, Sports, ecc. 
S s ia À campione ai Sigg. Medici in tutte le piazze 
nima delleTermedi S. Pellegrino in S.Pellegrino dove non è conosciuto. 


da guardia, come pure di 
CANI DA CACCIA. 
Grand Hétel (300 camere) 
Hòtel Terme e Milano (150 camere) 
‘Le rimetto la presente cartolina Vaglia 
di Lire Due perchè mi mandi altre due sca- 


ISU 
Wideburg & € Fornitori di Corti " IN 
S. Pellegrino 
Esportazione In tutte le 
parti 
Alberghi d'ogni ordine 

ficacia, per il gusto piacevole, essendo più 
tole delle suè Pastiglie. — Grazie anticipate 


europee e non euro] di molti principi. TOSSE, 
Stazione balneare e climatica di primo ordine 
del mondo e in ogni 
4000 camere ammobigliate, ecc. 
che pastiglie delle vere e proprie cioccolatine, 
Della S. V. Dev.mo 


EISENBERG S,-A-, Germania. 
(m, 425 s/m.) da Maggio a Ottobre. Concorso 
ione con garanzia di 
È pubblicata l'elegante Guida illustrata di ed anche per il modico prezzo meriterebbe 
Ingegner Ercole Celeste 


Il nuovo ricco 


Catalogo 1912 


è il più completo e fedele va- 
demecum del consumatore di 
generi fotografici. — Gratis. 


LIRE 144 
in 18 rate 
di Lire 8—- 


pete 
n i 
ie RI e PROFESSIONISTI 


BOMANDATE IL CATALOGO 


CADAUNA. 


Questo splendido istrumento non avrebbe bisogno di essere de- 

ritto, Senza dubbio è il tipo più conosciuto in Italia dove la 
sua vendita la sorpassato le 10.000 macchine in poco tempo. Di 
yccchio non ha che il sistema di tromba esterna cha è preferita 
da moltissimi perchè rende la voce ed il suono con maggior 
totenza delle macchine con tromba interna. Tutto il resta è stato 
portato al livello dei nostri ultimi e più perfezionati modelli. 


Garanzia assoluta della macchina e delle molle 
da qualsiasi difetto di costruzione per 18 mesi. 


Tre giorni di prova gratis. 
Riceo catalogo illustrato di tutti i tipi con imbuto esterno od 
interno în vendita a rate da L. 8 a 30 al mese gratis a richiesta, 
Spedire vaglia di L. 8 per la prima rata alla rappresentanza: 


COLUMBIA PHONOGRAPH Co. 
MILANO - Corso Dante, 9 - MILANO. 


SALSOMAGGIORE 


È CURE MERAVIGLIOSE 
n È | 


GRAND HOTEL CENTRAL BAGNI 


unito allo Stabilimento Balneare con passaggio coperto 


Oreficeria 


“CHRISTOFLE” 


Una Sola ed Unica Qualità 


LA MIGLIORE 


Per ottenerla 
ESIGETE questa Marca 


ed.il nome “CHRISTOFLE” 
sopra ognuna merce. 


EAU DE COLOGNE (mara Z 


DEPOSITO GENERALE PER L’ITALIA: 


DITTA ZAMPAGLIONE - Reggio Calabria 


VIN pe VIAL 


| a base di CHINA 
SUCCO di CARNE 
LATTOFOSFATO di CALCE I 


Il Miglior ricostituente ed î 
più potente tonico che debbast 
impiegare in tutti i casi di 


ANEMIE — INDEBOLIMENTI 
CONVALESCENZE 
nelle SIGNORE, nei BAMBINI 
nei NEVRASTENICI per 
ESAURIMENTO e nella VECCHIA 78 


FI VIAL FRÉRES,Chimici-Farmacisti, LIONE 
Agonte GoneraieperliTALIA +D'G. TACCONIS, 
Via 8. Dalmazzo, 13-15, TORING 


L'A MODA DEL PATRIARCA. Variazioni di BIAGIO. 


0 © Ma; 
della crinolinal> 


da, invoca ‘una moda 


ll Patriarca di Venezia, 
più austera.s. 


rotestando con un'ome- 
lia contro la moda delle 
sottane troppo. strette..;. 


Rie che nulla finora ba turbato, Le troppe 
puliblicane inseguono sempre nella: pro- 
ficia di Minho i realisti. Si fanno ri- 
fché in parecchie località per rintrac- 
îire i cospiratori,'nia. finora nessun fatto 
{portante è statò &toperto: 3 


HEODORE CHAMPION&C" 


MRO gori I 


COLLEZIONI ! 
= PREZZI CORRENTI (2k% 


franco 4 
La mattina del 18 al campo di avia- 
bnie di Lindenthal, presso Lipsia, il sot- 
tonente Preusser, del 107.° fanteria, fa- 
Na dei voli con un monoplano per pre- 
frarii agli imminenti esami por il bre- 
Eito di pilota. In-seguito al cattivo fun- 
namento dell'apparecchio volle atter- 


Un sanguinoso scontro di montenegrihi 
colle truppe torche è avvenuto il 17 alla 
frontiera presso il lago di Scutari, nella 
pianura dello Zota. Due montenegrini, 
‘che erano intenti "a ‘lavori! agricoli» fi 
rono improvvisamente fatti segno a° col 
di ‘arma da fuoco'da 
parte di ‘soldati tur- 
chi’ di. un b'ockhiou: 
se. I due montene- 
grini rimasero feriti. 
Contro. altri! monte- 
negrini accorsi. per 
soccorrere i loro com- 
patrioti i-tureli spa= 
rarono nuovi colpi 
di arma da fuoco. 
: Nove montenegrini 
rilbasero mecisi e cinque. feriti  grave- 
mente, 1 montenegrini, che erano senza 
armi, si ritirarono: I turchi passarono la 
frontiera e mutilarono i cadaveri a colpi 
di baionetta, 

Da Salonicco 15, segnalavasi tin com- 
battimento presso Pristina. La fucileria 
era durata sette ore, 
La popolazione della 
città, spaventata, 
aveva chiuso i nego- 
zi e si era.tifugia- 
ta nelle moschee. Da 
Filippopoli, 17 lu- 
glio, si ha la con- 
fetma che. un Co- 
‘imitato segreto di uf 
ficialî rimise al Go- 
verno un ultimatum 
nel'quale si accorda 
un termine di <cin- 
que giorni per ‘am- 
mettere tutti i “ dési 
E derata , degl’insorti 
Bain ni | Monastir: Notilie 
feb ma prese terra.in un campo di grano [da Filippopoli, 19 luglio, dicono che in 
lel'bpighie, aggrovigliatesi intorno alle | Albanin gli insorti guadagnano sempre 
pie! dell’apparsechio, lo-4ermarono così | più terreno. Si annuncia clie la città di 
tiscamente darfarlo capovolgere; L'uîti-|Ghilan è caduta in mano degli insorti e 
Ile rimase schinceiato dal motore:che | pare:che-atiche Pristina abbia avuto la 
| ruppe le braccia.e gli fracassd'In te-|stessa sorte. Gli insorti. marcerebbero s0- 
£ Hiocidendolo-sul colpo. c pra Monastir. Notizie del 20 dicono che 

- l'anarchia completa 
regna in Albania, 
L'esercito fraterniz- 
za cogli insorti. Il 
Mutessarij'di Pristi 
na è stato cacciato. 


{tenera 15) 


PASTA DENTIFRICIA 


eianchi DENTI san 


Sreviziene a puctiesta Grpione 


GRATIS 


DIGLIOR PROVA DELIA SUA SUPERIERITÀ 
Un Tuao FRANCO SU RIMESSA DI È 1.00 


D. FIORINI 8 C. LUCCA 


Stabilimento d’allevamento 
== li Cam di Raz; 


ARTURO SEYFARTH 
Koestritz (Germania) 


Fornitore di molte corti Europee.| |Quasi tutti i soldati 
“Premiato colle pr ltedastinzioni | | | rifiutano di marciari 
Spedizione di diverse specialità di contro- gli albanesi 
mi MAREA: Gili ufficiali della 1* 
pra, è della 2° divisione 


invitano i [col'eghi 
di *Mitrovitza a ri 
bellarsi contro .il Go- 
verno. Notizie da Du- 
fazzo recano poi che 
ùn comandante, pa- 
recchi ufficiali e venti 
soldati disertarono. 


90m listino ds 


Aplendido Album illustrato 208, uetino 


lo prezzi franco a richiesta. 


Si: | vitare il Governo a 
\dare spiegazioni. 1] 


Proscritta Jgni nudi- 
tà, quella del volto 
COMPLESÀ:: 


invece ‘dei décolletts 
_Je'coraize di sicurez- 
sala 


propone un costume 
che renda la dona 
quasi invisibile. 


Secondoinformazioni 
ricevute da Scutari 
parecchie famiglie dò 
mirditi si sarebbero 
unite “al movimento 
insurrezionale, 

Il 17 da Costanti 
nopoli sono state ‘an- 
nunziate le  dimis- 
i ministero di 


quattro ore. 
do Costantinopoli, 17, 
che alla Camern'e*nl- 
Senato fu data let 
tura di un dispac 
diretto al Sultano 
dai notabili albanesi 
di Ghilan n noffte 
popolazione del 
sangiaceato di Cri- 
stima: In tale dispae- 
cio si dà l' assicura 
zione della fedeltà 
inalterabile della po- 
polazione che pagò 
sempre le imposte e 
si deplorano le con- 
seguenze funeste di 
operazioni che si pos- 
sono compiere contro 
i nemici, ma non con- 
tro i musulmanî, Il 
dispaccio termina im- 
plorando chè vengano 
riconosciuti agli al 
banesi i loro diritti 
maturali e chiedendo 
l’invio d'una Com 
missione d'inchiesta 
@ la cessazione dei 
conflitti. sanguinosi. 
Il dispaccio ha' pro- 
vocato al Senato 
‘una viva discussione. 
Il presidente Ahmed 
Moktar- pas cià- ha 
detto che îl ferro e 
il fuoco non devono 
essere.impiegati nel- 
l'interno, del»-paese. 
Reschid ha detto che 
il paese viene trasci- 
nato verso un abisso e 
che è necessario, 
nire colpevi 
Sénato ha daciso d*i 


tonico ricostituente del sangue. 


[ce 


A tavola bevete i 


Acqua Nocera-Umbra| 
“SORGENTE ANGELICA,, > 
Vendita annua 10.000.000 di bottiglie 


18 è stato annunziato 
che Tewfik pascià, 
ambasciatore a Lon- n, 
dra, aveva accettato il gran visirato.Il 19 fu 
letto un severo îradé d*1 sultano all’eser- 
cito per il mantenimento della disciplina, 
avvettendo che il nemico osò nel’a notte 
dal:18 ‘al 19 spingersi (con; cinque tor- 


villaggi furono distrutti, Si afferma ché 
vi siano qualche migliaio di. vittime, 
mentre i danni supererebbero i centonti 
lioni di franchiî, sc 

L'Agenzia Reuter riceve da New. Y ank 
un radiotelegramma che annunzia chel 


visir; Guerra: generale Nazim pascià; 
Tinanze: Zia pascià, che già oseupò tale 
posto; Lavori pubblici: Npradunghian 
effendi, che in ‘un Ministero precedente 
ebbe lo stesso portafogli 

Si ha da Tokio, 21, che ivi è grave- 


POUDRE GRASSE LEICHNER 


BERLINO 


siprie profamat 


=» {La migliore fia le 
lina Patti e da tutte le grandi 


rito la massima beltà, Solo 
con bordo rosso. Vendesi 


a: 


Shea 


la fabbrica- Berlino, Schutze 


È QUESTA SETTIMANA ESCE: 
Conferenza di 


CIRENAICA aicrio aumacni 


tenuta in Roma, al Collegio Romano, sotto gli auspici della Società 
Geografica Italiana, Conuna.carta geografica a colori: UNA LIRA, 


Usata dalla celebra Ade- 
iste, untuosa, aderente, 
invisibile; igienica, per signora 6 per feutro, dona al'eolo» 

renvina se în scatole metalliche 


fÈ strasse, I, ed in tutti i depositi di profumerie e drogherie in 
Italia, Guardarsi dalle contraffuzioni e domandare sempre 
la POUDRE GRASSE LEICHNER di BERLINO. 


iniere italiane) fino presso alla Capi- 
Sonne ‘sì SARA Costantinopoli; 21, 
che Ghezi Ahmed Muktar pascià, pre- 


prinio macchinista, il primo fuochiste el 
altri tre uomini dell'equipaggio del pi 
roscafo italiano Principe di ‘Piemonte 
furono uccisi in seguito alla esplosione 
di un tubo di una caldaia avvenuto | 
17 corrente. Vi sono parecchi altri feilti. 


mente malato l'Imperatore. 

Un telegramma da Città del Messico, 
15, dà notizia di un gravissimo disastro 
toccato domenica, 14, alla regione di 
Guanaiuato, a ciren duecento chilometri 
dalla capitale del Messico. Una gran parte 
della regione venne devastata da. una 
serie di trombe spaventevoli. Parecchi 


Romanzi br CVÌ, « Luciano Ziiecoli. 


Questo volume contiene tre brevi, ma forti e significativi romanzi: 


Gasa Paradisi. - Il giovane duca. - Il valzer del guanto 
Con-coperta a colori di L. Bonraro: QUATTRO LIRE. 


22.luglio. 
ra 


; ex/gan visir; Giustizia: 
sein Hilmi pascià, ex gran 


COLOMBI 
e SPARVIERI 


Romanzo 


pas 
H 
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U BDirigere commissioni è vaglia agti editori Fratelli Treves; in Milano, Via Palermo, 12, 


gere commissioni e vaglia dî 
alli Traves: editori; in Milano 


